


come uscire correttamente dall'autostrada ... 

sbagliato! 

carrello ! 

• azionate per tempo l'indicatore destro 
di direzione e oortarsi sulla corsia di 

• 
rallentamento appena essa inizia! 

• sul l'autostrada vi siete abituati ad 
ad un 'alta velocità: dopo l'uscita adat­
tate il vostro modo di guida ai pericol i 
di una strada ordinaria~ 

• la prima illustrazione a sinistra mo­
stra uno degli errori più comuni, la 
seconda indica la posizione corretta 
del veicolo, che impegna completa­
mente la corsia di rallentamento, de­
celerando su di essa. 

• sulle autostrade si circola con più fa­
cilità. Attenzione però alla monoto­
nia di guida, alla stanchezza alla di­
strazione ed a 11 a ·negligenza! 
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Colombo e Kumor Paolo VI 

CONTA LA GIJSTIZIA 
NON LA RICCllZZA 

I mprevedibilc l'apa! Un giorno ci 
manda fuori dci gangheri con la storia 

della pillola ed i convenevoli al 
Presidente della Repubblica colombiana 
cd eccolo oggi venir fuori con un 
messaggio alla "settimana sociale" di 
Catania d1c ci lascia di stucco come 
rispecchiasse un rimorso e un ricordo 
inquieto dci campesinos. l~ se non fosse 
irriverenza. lo pregherei di collaborare 
allo Astrolabio. Lo stile della lettera fa 
pensare sia stata preparata da qualche 
professore di Vallombrosa o del dissenso 
cattolico. Ma in verità devo dire che 
questo documento pontificio mi sembra 
un modello di analisi storico-critica della 
costruzione di uno stato di diritto nel 
quale la incapacità dei più, che stanno in 
basso, di far valere il diritto è solo 
temperata da una socialità elargitrice, 
politicamente strumentaliz.zata dai più 
che stanno in alto. 

La logica serrata di questa diagnosi 
conduce con una consequenzialità senza 
falle al giudizio crit ieo del sistema di 
rapporti e patti internazionali. di 
illusioni e abituali ipocrisie. nel quale si 
inquadra e si rispecchia quel sistema che 
in Italia trova un ordinamento 
istituzionale immobile e reticente 
rispetto a quel fine collettivo dcl "bene 
comune'' che deve pennctterc di 
perseguire. E poichè è dell'Italia che a 
Catania d si deve occupare, ceco i 
partiti, privi di una interna 
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giustificazione <l1 moralità sociale, che 
perciò osser\'ano la sola forma esteriore 
dcl metodo democratico come copertura 
della lotta per il potere. 

Dai, dai su questa strada un bel 
mattino il Papa scoprirà che ha ragione 
Longo quando sostiene d1e vi ha piì1 
pratica effettiva di vita democratica nel 
suo centralismo che in partiti impegnati 
soltanto nella lotta interna. E poiché 
avverte che il difetto di base delle 
società politiche da lui censurate sta nel 
non essere diretta espressione delle 
aspirazioni ed esigenze delle masse 
popolari. se con un passo innanzi ne 
analizzerà la classificazione sociale 
scoprirebbe che il Padre Eterno non 
giudica poi riprovevole il marxismo. 

Altre vie conducono a queste scoperte. 
Altri contenuti, altri principi politici, 
altri obiettivi di educazione 1mped1scono 
di rind1iudcre la lìlosofia di una società 
in un semplice integralismo 
social-cristiano. Questi passi avanti sulla 
conoscenza e sul giudizio della società 
italiana a noi possono sembrar tardivi. E 
tuttavia dobbiamo vedere dietro di essi 11 
travaglio un poco affannoso. un poco 
confuso delle contestazioni che la parte 
popolare del mondo cattolico muove via 
via alla società in cui opera, scoprendo 
ad Assisi il "peccato sociale", cd in 
questo messaggio il "bene comune", che 
giustifica rorganiuazione delle società 
umane. 

I. se co11s1<lenamo con animo aperto e 
giusto tutte le voci significative e vive di 
questi tempi poniamo tra esse anche 
questa solenne afferma1.ionc che il 
problema della giustizia .. esigibile" da 
ogni uomo è uno dci connotati salienti 
del nostro momento. Essa conduce a 
semplici conclusioni che noi possiamo 
aver raggiunto al termine di un lungo 
\iaggio. cd 1 giovani, alcuni dei giovani, 
possono aver intuito aprendo gli occhi 
sulla società in cui devono trovar posto: 
socialmente contano più le conquiste di 
maggior giusti zia che quelle di maggior 
riccheua. 

I dolori del "Popolo". La parola del 
Papa ha sollevato indignazione violenta 
unche se contenuta. poiché colpisce gli 
i<loli e i dogmi intangibili di questo 
regime fariseo dì sepolcri imbiancati. 

La illusione europea, cara al Papa della 
socialdemocrazia, può servire a 
conservare non a progredire. Il 
centro-sinistra è una modesta 
operazione, di potere. E la Democrazia 
cristiana è uno strumento sorto da una 
volontà <li potere, non di bene comune; 
cd a lìni di cattura e coltivazione della 
base elettorale ha inventato l'equivoca 
espressione di "società pluralistica .. , cosi 
cara alle omelie convenzionali dei grandi 
capi democristiani. E poichè il messaggio 
paolino delìniscc formale il sistema d1 
democrazia servito dal suo partito, il 
Popolo indispettito censura questa fonte 
<l1 sua particolare competenza, diventata 
peraltro inattendibile. 

Si capisce l'ira, lo sconcerto e lo 
sgomento della stampa e delle forze 
governa hve. li Papa parla per avallare gli 
spiriti di ribellione di Vallombrosa'? Un 
sewn<lo partito cattolico'? Una minaccia 
alla DC ed un avvertimento in ordine a 
discussioni sgradite, tipo revisione del 
Concordato! Ma rispetto all'interesse 
della presa di posizione non interessa 
ricercarne il motivo, non interessa che la 
parola dcl Papa domani possa avere 
diverso accento. 

Un uomo di altare che scopra cosi 
decisamente gli altarini francamente non 
s1 crJ mai visto. Una bella tegola in testa 
al Direttore dcl Popolo e agli altri suoi 
autorevofi confratelli. Parlo di quel 
direttore perchè non mi è decisamente 
amico. Assicura (Popolo deU'S 
settembre) che · io non sono fonte 
attendibile, perchè il tribunale ha dato 
torto alla mia testimonianza nel processo 
Dc Lorenzo-Espresso, perchè ho 
accusato funzionari della polizia 
giudiziaria di Roma di sevizie a carico di 
un arrestato e mi son chiuso di poi, a 
propo!>ilo di questa denuncia, non 
confermata da dichiarazioni 
dell'imputato, in un impenetrabile 
silenzio. scandaloso dopo il clamoie 
sollevato sul fatto da giornali comunisti. 

Da De Lorenzo a De Gasperi. l lettori 
mi scusino se indulgo a qualche rilpQlta 
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a 4uesto giornalista ringhioso e 
vclcnosctto solo pa nlc\ are alcuni 
aspetti distintivi d1 un costume che 
colora anche di impmtura e di 
in sensibilità mo raie la dcmocr:iz ia 
formale, contestata dal Papa, che quel 
giornale difende, malscrvcndo mi 
sembra anche il suo partito. Le 
dichiarazioni da mc rese al Tribunale sul 
processo Dc Lorenzo sono esatte: la 
sentcnz:.l è pessima. anche dal punto di 
vista giuridico. cd è un cattivo servizio 
reso alla chiarcua e serietà della vita 
dc111ocratica: la prima rcsponsabilit:1 
dello scandalo cosi grave. e della 
pertinace volontà d1 impedire piena luce 
e conscguen te pulizia è del suo govenio. 
Le elcz10111 dcl 19 111aggio dovrebbero 
essere fonte attendibile di gwdilio per il 
prelodato direttore. 

Una d1d11ar:uionc autografa dello 
studente Russo sul trattamento a lui 
usato durante il suo 111terrogatorio 
presso la squadra mobile è :;tata da mc 
consegnata al magistrato in4u1renh': 
un'altra è in mie mani. ,\spetto anch'io 
che fonti a ttcndihili ~oddislìno la 
curiosità dcl mio critico. al quale dc\11 
dire che da wramcntc prova di 
ep1denn1dc coriacea se non capisce l.1 
mia e l'ultrui indigna1ionc per 1 
trattamenti purtroppo indegni usati in 
quei giorni da forti.! <.li poli1w contro 
giovani stu<.11.!nti e pro~èssori. . 

Mi auguro chi.! il 11110 111tcnl.!nto ahb1a 
servito. La rca1mnl.! dd <.lircttorl.! dd 
Popolo non mi la~cia sperar\! che egli 
capisca conti.! quello che conta in questi 
fatti è la difesa do,erosa di un certo 
livello di vita eh ile. non la polemu:a 
passeggera dci giornali. !· poiché_ egl~. 
non disponendo d1 una 11113 h1ogralta p111 
dettagliata, risale ancora. per dimostrare 
la mia non allen<libilità, ud un mio 
incidente con Dc (,aspen alla fìnc dcl 
1945. sul quale già gli ho risposw 
avvertendolo che non conosce qucst.1 
stona e non la s:i giudicare. devo dirgli 
francamente d1e m1 p.1re egli appartenga 
a certe generazioni di dcmocrbtiani, non 
di cattolici. e non dell'Italia 
settentrionale. accampatisi dopo il 1945 
sul paese liberato per orgJniuarvi una 
democrazia non solo fonnalc ma anche 
faziosa, a loro comodo cd usufrutto. 

Una fonte che spero attl.!ndibill.! unchc 
per codesto direttore inquirente. verso la 
quale serbo unch 'io un rispetto che 
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la 1'ita politi~• 
vorrei dire •ti lcttuuso, Papa (,iovann1. 
diceva ad una dclega110111: di giom.d 1~t i 
che gli chiede' a cons1glio: dite sempre la 
verità e soltanto la \eritù: ~olo ht ve1i1;'1 
può educare il poplllo. I · un consiglio 
che giro al su1.citato direttore. cd a 
svariati suoi colleghi pregandoli d1 
smetterla con le solite ciance sulla 
funzione e libertà della stampa. 
stucchevolmente ripetute 111 quC$lt giorni 
anche a Gori1ia con la bencd1Z1orn: dcl 
Presidente Leone. 

Lu disinformazione ha parte cospicua 
nella assenza di una prcs,ìone di 
opinione pubblica a Mo,ca. e quindi sui 
fatti di Prag:1. \la anche in Italia la 

d 1sin for111a11011c manovrata dai gr.md1 
g10111,il 1, l'vpvlo compreso e 111 tegrata 
d;1lla Rai· Iv ha effetti deleteri. \ orre1 
l"ltrita le\ uhnen te a' verti re il direttore del 
l'opvlo. se ancor non se ne è accorto. 
della vasta crescente ribellione che si va 
estendendo soprattutto nel mondo 
giov.111 ile socialista. cattolico, 
dcmocrauco contro queste forme d1 
coarta7.10ne, scudo di una immutabile 
p1.1ti1.a di monopolio e ,fruttamento del 
potere. 

L·d al mio :11111co dirò ctmgcdandomi 
che so da buo1iissi111a fonte che la boria 
faziosa e mentitrice trO\a chiusa la port.i 
dcl Paradiso. 

FERRUCCIO PARAI • 

Ro111a: 1/ :! g111g110 
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Il PCI PRAGA I lA NUDI 
• Si stanno creando le condizioni per il rinnovamento della sinistra 
Italiana, con prospettive unitarie... Protagonista fra i più importanti di 
questo processo è e dev'essere il partito comunista... E' un compito 
di storica responsabilità che il PCI deve assumere, che deve diventare 
condizione del suo essere, ragione del suo divenire. Anche perché il 
PSU vi ha rinunciato, disdegnando i mari agitati della politica socia­
lista per la navigazione di piccolo cabotaggio ..• •. 

DI FERllAllDO SAllTI 

L a tragedia di Prag;i i11comhc ancor;i 
su di noi. la sinistra italiana, e su 

tutto il movimento operaio italiano cd 
intcrna1ionalc. tanto piit che possiamo 
prevederne l'infelice epilogo i>ullo sfondo 
dcl quale già campeggia la tìgura patetica 
e drammatica di quel grande socialista e 
patriota che è ,\lex:indcr Dubcck. 

Pui) apparire parndossale per gli 
o~scrvatori frettolosi , ma, contro i 
meschini calcoli dei conservatori di ogni 
tinta e di ogni partito, i fatti di 
Cecoslovacchia inducono il movimento 
opcr:iio e socialista a due importanti 
confcm1c, decishc per il suo vittorioso 
awenirc. La confcnna dcll'cs1Een1a dt un 
pii1 forte impegno di lotta socialista e 
dc111ocratica. \alida oggi pii1 di ieri. e 
quella d1 un rinnovato impegno 
internationalista. Praga è stato uno 
scos.wnc tremendo che ci ha colpiti nel 
profondo, foccndo venir fuori in 
ciascuno di noi dcll:i sinistra italiana 
(partiti, movimcn ti. sin gol i). quanto vi 
era ancora allo stato intl!111ionalc, 
confuso o strumentale sui problemi della 
democrazia socialista, sul tipo della 
società socialista fuori dai modelli 
precostituiti fin qui additati esemplari. e 
che oggi rivelano, al fondo. i limiti dal 
loro socialismo. se è vero, come è wro, 
che il socialismo non sa riduce alla 
colletti\.it.7.azionc (o stat:iliu.:11ionc) dci 
mezzi di produzione. Questa è una delle 
condi1ion1, uno stmmcnto. non il fine 
solo cd ultimo di una socictl\ socialista, 
cioè una società di uomini liberi. 

Anche il problema 
dell'internazionalismo lo possiamo oggi 
\edere in una pii1 giust~a prospettiva. 
diversa. es:iltante. sottratto alle esigc1111~ 
di Stato dci p:tesi wmunisti o socialisti 
che siano. Oggi lo spirito 
intemazionalista si manifesta con la 
solidarietù ai lavoratori l:ecmlmacchi e 
non con la '\;omprcnsionc" verso gli 
Stati dcl Patto di Varsavia invasori. 

Praga è stato dunque come un fulmine 
che ci ha spogliato di colpo dci nostri 
abiti tradi1ionali, vecchi e logori. di un 
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catechismo consunto, di luoghi ClHm1ni l' 

di calcolate doppicne. per porci nudi 
davanti a verità intr:ivi~te ma mai 
toccate appieno. Una ~omma dt vcritù 
rivolu1ionaric che in una luce di tragedia 
ci indil.!ano la giusta strada ~ che :irmanu 
le lotte sodali dci lavoratori di una for1a 
gigantesca e invincibile. 

l:' incominciato, insomma. 11 processo. 
o se ne stanno creando le condi11oni. di 
rinnovamento della sinistra italiana. con 
prospettive unitarie . anche se questo 
processo ~r.ì lungo. probabilmente 
subirà battute di arresto o addirit1ur.1 
segnerà nel suo corso prov\ i sori passi 
indietro. :\la la strada è aperta. ,\nche se 
ci saranno taluni prcai da pagare. 
dovremo avere il coraggio di pagarli . I a 
posta è tale che null:i cosa dm r:i 
disannarci. E' in gioco infatti la 
conquista del socialismo nei (M~si 
capitalistici cd il suo profondo 
rinnovamento vorrei dire la sua 
riconquista attraverso riforn1e 
rivolu1ionarie nei paesi comunisti . U1 1 
socialismo umano. liberato dull., 
maschera deformante dell1.• 
interpreta1ioni dcgcncr:itc dcl mar;o;ismo 
e dello stesso leninismo. L'n socialis1110 a 
misura dell'uomo. ~on fu \1arx <lei resto 
a dire che l'uomo è la pii1 alta creatura 
per l'uo1110. donde 1'1111pcrall\O 
categorico di dbtmggere i rnppo111 
soci::ili che fanno dell'uomo una creatur. 
oppressa umiliata offesa? 

Il ruolo del PC. Protagonista fra 1 pii1 
importanti di questo processo d1 
rinnovamento dcl mm i mento socialista 
italiano e della costrutione di una llUO\a 
sinistra. d1e liberi il Prometeo proletario 
non solo delle catene dello sfrut lamento 
capitalistico. ma and1e d:1 ogni 
..:once1ione dogmatic:i e con~crvatricc e 
dalle illusioni del riformis1110 spicciolu, è 
e deve essere il partito comunist<1. Per la 
sua for1a. per lo spirito comhat tivo dci 
suoi militanti. per le sue conquiste e per 
i suoi peccati, è al PC che vanno di 
diritto gli oneri maggiori. Questo senta 

'ottaccre altri validi contributi, tra j 
qu;d1 mi permetto annoverare quello 
dcll~t sinist r:.i del PSl e degli amici di 
Pani. 

I· un compito di storica responsabilita 
che il P(' a~sume. deve assumere, che 
diventa condi1ionc dcl suo essere 
ragione del suo divenire . \nche perchè iÌ 
11110 partito 'i ha rinunciato (lo constato 
l.!On profonda am:ircz1.:1 ). disdegnando i 
procellosi :ilt1 mari della politica 
'\ OCI :ilista e della rivoludone 
llcmocratica. ·per la navigazione di 
piccolo cabotaggio 

Onestamente. <la tempo, il PC 
avverti\a la 11cccss1ta di profondi 
mutamenti nella sua tattica e nella sua 
strategia \fo, pcrchè negarlo'? , restava 
nel campo ddlc enunciazioni, non 
suffragate ~cmprc da :1tteggia111ent1 
eon(reti. e che per la loro natura non 
arrivavano intcllcggibili alle 111asse 
operaie e \eni~ano solo decifrate dagh 
esperti. Praga non dico abbia fatto 
prcdpitarc le cose, certo ha i111prcsso al 
nuovo corso comunista allo stato delle 
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cose aspetti pii1 solkcili. \'isihili e 
probanti. I documenti <ldla DJrcz1oni: <lì 
:ipcrt;i condann;i dclb occup:11irn11.: 
'oviet ica della Cecoslm ai:chia. della 
violuionc dei diritti <li Stato sm rano. la 
rcla1io11c di Longo al CC, il dibattito in 
questo organismo (ci duole d1 non 
eono~ere nel testo integrale l'intcnento 
di Terracinì. il piì1 luddo e pii1 
coerente). l'art1colo d1 I 11grao su 
Rinascita denso di argomenti e di .ipcrtc 
.1ffermazioni. ed intìnc l'intel"\ista di 
Longo :id A srrolabw esprimono scn1a 
rdiccnzc una pos11ionc di crc~ccnte 
.1utonomia dall'c' Slato guida d1e lo 
'tesso La ~1alfa par1ial111c111c riconosce . 

\I contrario purtroppo come lw 
'.ritto in altra setle swraggiantc ~ il 
• 111tli1io dcl PC da p;1rtc di aku111 
'''" li<'Jlli 'ocialis11 Il,• \1:1rti1111 .11'Prc11.1 

Praga: piazza S. Venceslao 

positivamente, ma aspetta e non porta 
alcun contributo al processo dic non 
riguarda. ben inteso. solo il PC. andie, 
ripeto. se esso vi ha responsabilità 
particolari. ma che coinvolge e deve 
impegnare tutta la sinis.tra italiana. PSL' 
compreso. polemicamente lìn che volete. 
Per Ferri e Cariglia, tra sodalisti e 
\."Omunisti il solco diventa addirittura più 
profondo. ~e sono desolato. Ma non ci 
posso far nulla. Non mi resta che 
pregare per la loro anima socialista. 

Piuttosto. ai Longo. agli lngrao, ai 
Terracini, ai Pajetta cd ai tanti altri, mi 
rammarica di non potere associare 
completamente Amendola. \erto egli è 
in linea con il partito. Ma dopo avere 
frettolosamente liquidato Praga con il 
richiamo solidale alle decisioni dcl 
partito, Amcndola sposta subito il suo 
tiro sui problemi italiani. Giustamente 
questi problemi devono avere il loro 
peso. ~on si vive solo di nuovo corso 
cecoslovacco. Dcl resto sono problemi 
della vita quotidiana dci lavoratori, che 

essi tocc:ino con mano. e guai dJrc 
1'11npre~~1onc d1e li tra~curiamo perehè 
di,tolti d:1 hcn :iltre cose. come 1 nostri 
:J\\ crsar1 \l>rrebbero. \la mi pare che 
l\~rrorc politico di ,\mcndola consista 
nel no11 mettere in sufficiente ril1c' o lo 
stretto legame c~istentc tra la d1fcs:t 
della <lcmocrat.ia sociali:-.ta in 
Cccoslo\'acchia oggi e lo sviluppo delle 
tot te dci la, oratori per migliori 
condi1ioni di \ita e per la conquista di 
una dcmocratia socialbta in Italia 
<loman1 . 

Per portare a\anti il nuo\'O corso, il 
PCI ha aperto un ampio. democratico 
dibattito nelle sue migli;iia di sc1ioni In 
parole povere ha dato vita ad una lotta 
politica. educativa. formativa . 
1.1ccoghcndo la olcmica dci conservatori. 
l Ile propongono l'interrogativo: per 
cinquantanni ci avete detto che l'L RSS 
era la Patria dcl Socialismo: come mai 
pu(i sb~liarc'! L'na risposta persuas1\·a 
richiede una comin1ionc profonda nel 
nuovo corso. uno sfor10 politico 
notevole, uno scavare nelle cose e in se 
stessi. un discorso nuovo. di\cr.;o, 
coraggioso, che batta in breccia luoghi 
comuni e \CCchic conce1ioni, come mi 
pare faccia lngrao. nel ~uo articolo su 
l~ina.~dra. Per il Presidente dci deputati 
comunisti. la demoaazia non solo dc\.C 
sci'\ ire per andare al potere. ma per lo 
esercizio dcl potere. ··Ani.i. SCl'\C ancora 
piì1 dopo la prcs;i del potere .. ribadisce 
lngrao. 

Autonomia socialista. L'intervista di 
Longo all"A strolabio è un grande 
contributo al nuovo corso comunista. 
Fra le tante. ha detto una cosa che mi 
pare meriti di essere ancora richiamata: 
"Ma penso anclte e/te i paesi socialisti, 
proprio per il punto di Sl'iluppo cui sono 
giunti, per ì problemi nuol'i da questo 
stesso s1•il11ppo e della ternic:a e delle 
scù•11w moderne, e per il peso stesso che 
ha assunto il momemo na:io11ale di ogni 
paese nel processo di cosrm:ione 
sodalista, 11011 possono eludere I 'esigen::a 
di affrontare, nei modi adeguati alle 
dijfcrellti condi:ioni cd in piena 
autonomia, i problemi di una 
appropriata e profonda 
clemocratizza:io11e elci rispt•ttfri 
ordi11ame11ti economici, politici, sociali e 
culturali". 

Considerazioni analoghe e più modeste 
ebbi a fare in un articolo pubblicato da 
La Sinistra due anni fa. Sostenevo che il 
PC non poteva esser credibile quando 
assicurava agli operai di Milano e <li 
Torino (esemplilìcavo) il godimento 
pieno dei loro diritti democratici e 
sindacali nella società socialista e nello 
stesso tempo giustificava la mancanza di 
tali diritti in URSS, "quando Mosca 
assomiglia oggi sempre più a Milano e 
Leningrado a Torino". Le affermazioni 
di Longo sono, sia pure in fonna 
indiretta. una coraggiosa critica agli 
ordinamenti politici, economici, sociali e 
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culturali dci paesi ad alto svilupix> 
mdustnalc come l'URSS. 

Per quanto ci sia da domandarsi se 
una attiva partecipazione democratica 
delle masse allo sviluppo fin dall'ini1io 
non l'avrebbe accelerato. con un minore 
costo umano. Comunque le affennazioni 
di Longo sono molto importanti. e 
denotano una concezione nuova della 
pratica dell'ìntemazfonalismo. t>erchè 
esso non può limitarsi a generiche 
solidarietà, ma anche a confronti e 
giudizi. anche critici, che il movimento 
di un determinato paese può 
pronunciare nei confronti di un altro. A 
condizione che vi sia piena obiettività e 
reciprodtà di infonnazionc. Non accada 
cioè, come oggi, dte la stampa dei paesi 
del Patto di Varsavia scatena una 
intollerabile campagna di denigrazione e 
di falsità nei confronti della 
Cecoslovacchia, senza che gli accusati 
possano rispondere e tanto meno 
azzardarsi a giudicare la situazione 
interna di quei paesi, e senza che i 
laH>rJtori sovietici, polacchi, ecc, siano 
obbiettivamente inforn1ati delle posizioni 
dell'altra parte. Così le manifestazioni di 
consenso all'occupazione sono prese alla 
cicca. su relazioni puran1ente umilaterali. 
Il che prova che i lavoratori dci cinque 
paesi sono considerati letteralmente degli 
infanti da intrattenere con il racconto di 
favole in~entatc. 

Un altro punto che in Longo è 
chiarissimo è quello del rispetto della 
sovranità nazionale dei paesi inclusi in 
qualsiasi sistema, anche quello socialista. 
lo affenno che se anche il socialismo 
fosse stato In pcrin>lo in Cecoslovacchia, 
1 • in tene 11 t o ,11: Il" l R S S no 11 è 

Dubcek e Kòss1ghm 

giustificabile. Solo se il regime 
cecoslovacco fosse stato in pericolo per 
attacchi armati esterni di altri paesi. 
l'alleato sovietico aveva il diritto ed il 
dovere di intervenire. Ma se il socialismo 
ceco ·rosse stato in pericolo, dato che i 
più calorosi sostenitori di Dubcek erano 
e sono le masse giovanili, se ne dovrebbe 
amaramente concludere che il sistema 
socialista si era rivelato il più grande 
fabbricante di anticomunisti. 

Piuttosto, a proposito della sovranità 

• 

na1.1onalc dci paesi sodalbti c'è da 
preoccuparsi per la recente tesi polacca 
di Tribuna J.11d11, e cioè che tale 
sovranità vada intesa nell'ambito, cioè 
condizionata, della più ampia sovranità 
dcl sistema degli Stati socialisti. C'è da 
domandarsi se l'URSS intenda teori1.zare 
in senso generale il fatto cecoslovacco, 
proponendosi di arrivare ad una 
Confederazione di Stati sociahsti 
imposta dall'alto, nella quale la 
"sovranità generale" sarebbe 
rappresentata dalla volontà dello Stato 
pili forte, cioè dall'URSS. con la fine 
sostanziale di quella di altri singoli Stati. 
Un intcrna1.ionalismo tipo 
Commonwealth, prima maniera. 

Resta confermato comunque che 
l'invasione non fu un "tragico errore", 
derivante cioè da informazioni errnte. Se 
cosi, le cose si potev-c1no rimediare con 
l'immediato ritiro delle truppe. L' stata 
invece il risultato di una politica 
sbagliata, di una concezione non 
intemazionalistica. non comumsta, ma 
sciovinistica nel rappono fra gli Stati 
socialisti ed i partiti comunisti che 
porta, come risultato, all'isolamento 
dell'L RSS. Pur di affermare il suo 
centralismo autoritario. l'L RSS manda a 
peai il blocco comumsta. (osi come 
Paolo VI con la ripresa di potere della 
Curia. con il "Credo .. , il viaggio a 
Bogotà e l'enciclica sulla pillola scatena 
forze centrifughe forse inarrestabili. 
Così. Johnson ha aperto la strada, Nixon 
sfascerà l'impero americano con la 
politica dì for1.a che intende adottare 
all'interno e all'esterno, quando sarà 
Prcsiden te. 

Per una nuova sinistra. Certo l'intervista 
di Longo, pur cosi aperta e veramente 
nuova, non poteva affrontare tutti i 
problemi. Come quelli della dcmocratia 
di Partito (vorrei ricordare in proposito 
una mia lettera aperta ad Amendola in 
Astrolabio dcl :! dicembre 1965), dcl 
pluralismo dci partiti in una società 
socialista (che è una cosa seria o non è: 
nella RDT ve ne sono quattro o cinque. 
all'infuori di quello comunista, ma 
nessuno, nemmeno i tedesclu, se ne è 
mai accorto). e del ruolo dirigente del 
partito di classe. Occorrerà tornare su 
questi temi. soprattutto sul ruolo 
dirigente del partito. Su questo mi 
limito a dire: il ruolo dcl partito 
rivoluzionario è quello di prendere il 
potere, non per gestirlo in proprio. ma 
per consegnarlo al suo legittimo 
destinatario e depositario, perchè 11 
popolo lavoratore, lo gestisca 
autonomamente e democraticamente. 

A questo punto il ruolo del partito 
diventa non amministrativo, chiuso, 
"nuova classe", che giudica e manda, 
nomina e revoca (e manda Scelepin già 
capo dei servizi di Sicurezza a dirigere i 
Sindacati); assolve e punisce, fucila e 
riabilita, ma esprime invece il ruolo di 
animatore, di propulsore. di educatore 

anche a confronto con gli altn di 
su~c1tatorc di pern1anenti tensioni ideali 
Affìnchè il socialismo sia anche la 
socialiaazionc del potere. in mano al 
popolo. garantia di maggiore benessere. 
di maggiore giustizia. di maggiore liberti. 
di effettiva democrazia che Lenin. 
prefigurò nei Soviet (ora imbalsamati) e 
che oggi, c1ucsta democrazia, potrebbe 
esprimersi m altre fomte, diverse o 
rinnovate. 

Il nuovo corso del PC salvo 
rettifiche che non prevedo e che anza 
allo stato attuale delle cose, mi pare Cii 
dover escludere è dunque un grande 
insostituibile contributo alla creazione cli 
una nuova situazione di sinistra, di un 
nuovo schieramento di sinistra 
articolato e differenzjato, non fronte è 
non lega, con il concorso di altre forze 
di diversa ispirazione. operanti in piena 
autonomia. non egemonizzato da parte 
di chicchessia. 

Le forze ci sono, già disponibili, molte 
potenziali, sia pure a diverso grado di 
maturazione; quei comunisti c:ht­
crcdono senza riserve ad una società cli 
democrazia socialista. gli amici di Pani 
la sinistra socialista, taluni strati della 
sinistra democristiana pur tra ince~ 
e contraddizioni, i cattolici del dissemO.. 
l'avanguardia delle ACLI. pane clii 
mondo culturale, il movimen• 
studentesco, quella parte del PSIUP -
concorda senza perplessità con 
sostanza del nuovo corso cecoslovacm. 
e. infine. la grande maggioranza dlL 
lavoratori. 

Mi amareggia, allo stato attuale 
non potere annoverare tutto il PSi 
nel quale sono tanti miei cari amici 
compagni, e devo dire che 
maggioranta. pur non omogenea. 
gruppo dirigente. con i suoi equivoci 
sue smentite, le sue rettifiche e U ... 
linguaggio ermetico, manca ad ....., 
grande occasione. E non reca al p~ 
di ricostruzione di una nuova sinistra 
contributo che proprio dal PSIUP. Chi 
rivendica l'eredità della tradizione 
socialista, più che da qualsiasi altra (>alte 
politica si doveva attendere. Per quantQi 
I' Li 11ità (per misteriose ragiom dW 
ignoro) non abbia pubblicato una tWl 
degli interventi di Basso, Foa e Libe1r&di~·;Ji 
al CC che sta per chiudersi mentii-=: 
scriviamo, confidiamo che l'appone: • 
questi ed altri valorosi compagru ~ 
potrà mancare. N e da testimonllftZa 
notevole articolo di Basso su 
Problemi del Socialismo". 

In questo momento di svolte st~._i.'.1 
nel quale noi della sinistra del .PSU 
sentiamo più che mai vicini a Du~ 
al popolo lavoratore cecoslovacco 
popolo lavoratore sovietico ed • 
Rivoluzione di Ottobre. ma non 
Breznev. ripeto che non mi illudo 
facile succes.\O. Ma vale la pena 
impegni più alti e leali, per debe 
destre, l'atlantismo, l'imperialismo 
aprire una strada ad una alte • 
democratica e socialista al PQ 
moderato, per rigenerare a livello 
il socialismo in Italia e nel mondo. 
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l'ombra 
di strauss 

ferma alla pura e semplice riconferma 
dei vincoli della cosiddetta solidarietà 
occidentale e al loro rafforzamento ma, 
come già 6 awenuto per i socialisti, si 
allarga a riconsiderare la funzione 
dell'Europ1 nella politica mondiale. Con 
alcune differenze tuttavia rispetto ai 
socialisti che meritano di essere 
sottolineate. 

Innanzitutto mancano all'interno della 
DC quelle indecisioni, quelle riserve 
anche solo wrbali che sono però l'indice 
di una resistenza ancora tenace 
alrintemo del socialismo italiano di 
fronte alla politica dei blocchi. Manca 
anche quella diveniti di tendenze e di 
orientamenti che caratterizza il PSU nel 
quale 6 presente tutto un arco di 
posizione che va dall'oltranzismo 
atlantico di Paolo Rossi e di Tanassi fino 
alla politica disarnùsta e anti-atlantica di 

''comprensioni" morotee, tentazioni 
ecumeniche ed escamotages fanfaniani, 
la politica estera della OC sembra 
scegliere la propria strada in questa 
direzione, alla ricerca di una propria 
egemonia neUa politica europeistica. Se 
l'enunciazione programmatica di queste 
ambizioni la troviamo nel discorso di 
Rumor (dove non manca neppure una 
autocritica di stampo clericale rispetto al 
passato per aver accettato dalla America. 
oltre gli aiuti economici e l'alleanza 
militare, anche l'influenza della sua 
cultura e della sua "civiltà"), è però nel 
discorso di Colombo che esse si sono 
concretate in obiettivi politici e in 
indicazioni operative. Cosi mentre 
Mancini rivendica ai socialisti il 
ministero degli Esteri del prossimo 
governo di centro-sinistra, guardandosi 
bene dal precisare per quale politica, 



disegno ù1 u11·:1ltra polil1ca di po1cn1a 
,111d1c se et1ropca e non 11a11onalc. 

:'\un a caso R11111or ha insistito 
11elrcs.11tarc 1 menti democratici e 1:1 
\olont:ì di pace della Dcmocra11a 
e nst1ana I edesca :\on a caso uno dci 
p111 .tutore\ oh esponenti dcll:i 
ddcg:ii'lonc tedesca cr.1 quel prof. 
I lallstc111 d:tl quale prese il nome la 
dottrina della guerra frcdd:i da praticare 
nel cuore dcll'l uropa. 

I r.1 p:irt1lo amer11:a110 e politic:i di 
1.hstens1one. q11c::.ta i: probabilmente la 
te r1 .1 ~l rada scelt,1 d:i Ila Dcmocra11a 
( mliana. 

ERNESTO BUGLIONI • 

1'1u:uh ~ \loro 

PSIUP 

le due 
scelte 

I I primo documcnw con wi 11 PSI UP 
si espresse sui fatti di C'ecoslovacchia 

cluùcva praticamente un giudizio di 
:1pprovazionc o di condanna sulla 
invasione degli eserciti dcl Patto di 
Varsa\ ia. aprendo un discorso pi11 ampio 
di carattere storico e ideologico. 
L·invasione era un errore, :;uscettibilc di 
aggravare e non d1 risolvere i problemi 
della costru11onc dcl i;ocialismo e dei 
rapporti fra stati e partiti comunisti. Ma 
per valutare questo errore. era necessario 
guardare 111d1ctro ben oltre 1 fntt1 d1 
Praga e contemporaneamente guardare 
avanti salvaguardando la possibilità di 
una nuova prospettiva mtcrna11onaltsta. 
~ta cm possibile e lecito risalire alle 
cause remote ddla crisi scavalcando la 
dura cd attuale realtà° della 111vasionc·1 

l:d ognt pro~pettiva fu1ura non sarebbe 
stata gravemente condi1ionata se non 
pregiudicata da quella stessa realtà'! 

A 26 giomi dall'ingresso dci carri 
arn ati dcl Patto di Varsavia, il Comitato 
Centrale dcl PSIUP si è posto questi 
interrogativi nel corso di un dibattito 
che è toma to a confrontarsi con il 
giudizio da dare sui fatti di Praga. li 
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dibattilo è an~ora 111 cor::;o mcnlrc 
scriviamo. dopo tre g1orn1 di d1scus ione 
intensa e ollrc trcnla inlcrvc111i. '\on 
sappiamo ancora quali ne saranno le 
conclusioni. m:i riteniamo tuttavia utile 

sah o un pi11 completo giud1l10 la 
prossima settimana scrivere le nostre 
impressioni sulle posizio111 che \I si sono 
delineate per r111tcrcsse che esse hanno 
nel dibattito più generale all'interno 
della sinistra di opposizione. 

Due contraddizioni. Vccduetti, nella 
relazione introdutti\a, ha <l1feso la 
po I i ti e a de 11 a m :.igg1ora111:1 c.lcll:.i 
L>ire1ionc. negane.lo che <.:on quel primo 
dòcumcnto si sia \oluto .. condanna1c 
tutti" invasori e num o cor:-.o con Il 
proposito furbesco di :·.issolvcrc tutti ... 
L:' stata applicata invece la politica dcl 
partito. aperta alle cspcric111c e ugl1 
i nscgnamenti nuovi. conte.ma alla 
sopravvivenza di posizioni sbagliate, ma 
attenta. anche al conlcnulo dcl numo. Il 
!.!iudiLio di Vecchietti sul num o corso è 
~hc in esso ad 111diri11i genu111amcntc 
socialisti si siano giustapposte tcndcnLC 
errate. di cui occorre tener conio anche 
se la responsabilità degli elementi 
contraddittori che si sono inseriti in quel 
processo di rinnmamcnto non può 
essere fatta risalire solo al nuovo gruppo 
dirigente. ma è anche conseguenza della 
precedente gestione burocratica 

Per Vecchietti. l'intervento sov1e11co 
deve essere giudicato negativamente ai 
fini dello sviluppo non solo dcl 
socialismo cecoslovacco, ma anche dei 
rapporti fra paesi socialisti e movimento 
operaio intemazionalc. Per cspnmerc 
questo giudizio o<.:corrc lutla\HJ malin: 
indietro. a monte e.lei fatti di agosto. 
Sembra di comprendere che sia i pericoli 
di destra presenti nel nuovo corso 
cecoslovacco. sia· l'errore dclrintcrvcnto 
armato sono considerati dal segrclario 
dcl PSIUP entrambi wmc conseguente 
di problemi non risolti e aggrava1isi 
dopo il XX Congresso all'interno dcl 
movimento comunista mtema1ionalc. 
Vecchietti ha per allro ribadito che 
l'unica soluzione di questi problemi pui1 
essere quella di un nuovo rapporto 
democratico fra partito e classe operaia 
e dell'abbandono di ogni politica 
egemonica e di forza nei rapporu fra 
partiti e paesi comunisti. I la concluso 
questa parte della sua rela11onc 
conlèrmando la ricl11csta del n11ro delle 
truppe sovicliche e il nspcl!o delle 
decisioni autonome dcl partito 
comunista cccoslo\'acco. 

f"ella sua relazione il Segretano dcl 
PSI L;P non poteva non affrontare il 
problema dci rapporti con il Partilo 
comunista ilaliano e gli altri partiti 
comunisti europei. e non avvertire 
l'importan:t..a che il dibattito sui tat11 e.li 
Cecoslovacchia può avere sulla stralcgia 
socialista in Europa. Lu posizione dcl 
PCI e dcl PCF viene pertanto gmdicata 
come il pili organico tcnlalivo farto da 

panit1 co111u11i~t1 di ris:ilire alle ongin1 
dcl loro dissenso con il P('US, 
1111portante lll)ll l:llllO (>Cl rautononua 
d1mo~trata da questi partiti quanto per 1 
problcnu nuovi che esso apre: quella 
della democrazia ~ocialhta. cioc d1 un 
rapporto de111ocra11co fra partito e 
classe. quelli della democrazia mtema di 
partilo, l(llClli di una numa poht1ca 
111terna1ionalt,t a. 

I a rclationc <li Vecchietti mantiene 
aperte però due contraddizioni. che non 
polC\3110 non riproporsi nel successivo 
dihallilo la prima riguarda il giudizio 
sulla si1ua1io11c interna dci paesi 
sociali,li e sui loro rapporti: se cosa 
g1uvc è il giu<li1io sulle dcgcneraziom 
hurncra11d1c che li carallcriuano, qual'è 
la strada per combatterle e superarle. per 
risolvere i problemi della democrazia 
sticialisla e di una nuova politica 
in1crn:11ionaltsta" La seconda riguarda 1 
rapporli con le altre forLc della 
opposi1ione d1 sinistra e in particolare 
con il PC I: proprio nel momento in cua 
si ripropongono problemi essenziali d1 
stra1cgia intcrna1.ionalisla e di 
demoaal1a socialista, la posi1ione del 
Psll I' sui talli di C'ccoslmacchaa non 
d1,enta una pericolosa e pesante palla al 
piede. una grave ipoteca conservatnce 
nel d1batt1to che si de-.e S\ iluppare fra le 
forte dello ·cl1ieramento soc1al1sta 
europeo·! 

Carristi e libertari. Queste contraddizioni 
hanno 'isto contrapporsi ali.interno del 
partito due diverse risposte. Una pnma 
risposl:i è \Cnuta c.l:i un gruppo di 
dirigenti (soprattutto Luaatto. Lam1 
Cacc1a1orc). 1 quali hanno portato alle 
estreme conseguenze il rifiuto da 
c n n dannare l'aggressione. allargando 
invece fino alla condanna totale il nuovo 
corso cecoslovacco. La vecchia linea 
chiusa e difensiva dcl comunismo di 
guerra è scmhrnla riccchcggiarc nei loro 
intcr\~·nti: s1.it1h> ancora al prin~ 1p10 

I elio Basso 



seccndo il quale ogni contraddi1ionc cd 
ogni problema dcl mondo socialista deve 
passare in seconda linea di fronte alla 
contraddi1ionc fondamentale. quçlla 
esterna al mondo socialista. del 
confronto con l'imperialismo. 

L'altra risposta è \.Cllltta invece in 
primo luogo da Lelio Basso. ma anche 
da Foa, da Libertini, da tutto il gruppo 
dei sindacalisti socialisti della CGI L, da 
segretari di import~nti federazioni 
rcg1onah come la Lombardia e la 
Liguria: è assurdo pensare che il 
superamento di decenni di gestioni: 
autoritaria e burocratica e il passaggio ad 
una gestione democratica dcl socialismo 
possa avvenire sen1a gravi laccra1ioni. 
senza contraddi1ioni profonde, senza un 
vero e proprio processo rivolutionario. I 
come in ogni processo rivolu1ionario era 
naturale che anche in Cecoslovacchia vi 
partecipasse e vi fosse coinvolta una 
coaliLione di forte eterogenee. e che con 
essa dovesse misurarsi la capacità di 
guida, di direzione. di egemonia i11 
senso gramsciano dcl Partito 
comunista cecoslovacco Se davvero 1:1 
gestione burocratica avesse annullato 
ogni cap;1cità rivoluzionaria della dasse 
operaia. come ha giustamente osservato 
Basso, ci sarebbe da disperare dei paesi 
del mondo comunista e delle loro stesse 
potenzialità socialiste. E' vero invece che 
i carri armati dcl Patto d1 Varsavia 
aggravano problemi e contraddizioni, 
bloccano a tempo indeterminato ogni 
processo di rinnovamento. La risposta 
sovietica al nuovo corso cecoslovacco 
non è diversa. se non nella forma, 
dall'accusa di "lupi mannari" rivolta agli 
studenti nel giugno scorso. Il PSIUP. 
rinunciando a prendere posi1ione 
su 11' a ggressionc alla C'ccoslovacch itt, 
rischia di entrare in contraddizione 
innanzitutto con se stesso, con la sua 
politica che pretende di promuovere 
l'autogestione delle masse. 

Fra queste due risposte 11 PSILP dovrà 
scegliere la propria linea politica . Ed è 
significativo che sia stato proprio Basso 
a sottolineare l'iportanz;,1 della posizione 
presa dal PCI ai fini della costnuionc di 
una nuova unità socialista. mentre 
proprio esponenti che in passato erano 
stati gelosi tutori dell'unità d'ationc con 
i comunisti sembrano oggi quasi 
condizionati nel giudizio sul PCI dalla 
preoccupaLione di un tradimento. Il 
timore di una scelta a destra dcl PCI, 
come conscgucr11a dcl dissenso con il 
PCUS. non differisce in effetti dai timori 
.sul nuovo corso di Praga. E l'uno e gli 
altri rivelano sfiducia nella classe operaia 
cecoslovacca e italiana; in definitiva 
sfiducia del PSIUP in se stesso come 
partito della classe operaia. 

E. B. • 
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( olomho ~ 11 muro hlllll>lllt:.ino 

FEDERCONSORZI 

le spine 
di bonomi 

S e Ernesto Rossi fosse ancora 111 vita 
per continuare la sua lunga 

batta glia democratica. non avrebbe 
fatto passare sotto silenzio la proposta 
di I egge presentata da Riccardo 
Lombardi e da altri deputati della 
sinistra socialista. per dclìnirc quella 
bnt tta faccenda che sono le gestioni di 
ammasso della Federconsor1i. ,\I 
contrario. Ernesto l'aHcbbe esammata 
con lo scrupolo e l'indipendenza di 
giudizio che gli erano propri. Fd io 
credo che avrebbe finito con due 
conclusioni: approvando riniziati\a e il 
suo contenuto, ma dimostrando 
alquanto scetticismo intorno alle 
probabilità che la proposta potesse 
essere approvata. 

AIJo stato delle cose, uguali sono le 
mie conclusioni, come dirò tra poco, 
quando avrò riassunto gli aspetti piit 
significativi della proposta Lombardi. 
Questa si contrappone al disegno d1 
legge presentato sul medesimo 
argomento dal Governo di centro-sinistra 
verso la fine della passata lcgisl:itura: un 
disegno di legge che, con tutta 

probabilità, il Governo Leone o qualche 
:iltro malaugur:ito Governo d1 
<.:cntro-sinistr:i. finirà per ripresentare 
tale e quale al Parlamento in canea. 

li provvedimento presentato alla 
Camera il 1 S giugno 1967 dall'allora 
ministro dcll'/\gricoltura, on. Restivo. 
era il frutto di tormentate trattative 
svoltesi tra la DC e il PSU. in realt.ì 
segnò una delle più cocenti sconfitte 
subite dai socialisti, che accettarono 
sen1a reagire il ricatto democristiano. li 
senatore cd amico Manlio Rossi Doria. 
dtc fu uno dci tre negoziatori socialisti 
dell'accordo. ha detto il 24 luglio l 96S 
al Senato in un discorso peraltro assai 
pregevole. "r-.on sta a me giudicare se fu 
saggia oppure no la decisione dcl mio 
Partito di non fare di questo insuccesso 
la causa di una crisi di Governo, anche 
se abbiamo duramente pagato quella 
decisione''. Peccato che Rossi Doria non 
s1 sia posta la domanda quando ratificò 
l'insuccesso col suo articolo sull"Ara11ti' 
dcl 15 marzo 1967. "Il Partito socialista 
e la DC scrisse allora sanno mollo 
bene che l'intesa raggiunta non è vittori.1 
degli uni e sconfìtta degli altri. bensì 
reciproco impegno di portare avanti la 
risoluzione dci problemi nei modi e nei 
tempi che soli sono risultati possibili e 
convenienti. fuori di ogni equivoco. 
l'opinione pubblica deve anch'essa 
valutare questo risultato per quello c.:IH.' 
effettivamente è. Non un passo indietro 
nH1 un passo avanti, e la misura d1 
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questo dipenderà dal modo in cui le 
questioni continueranno ad esser trattate 
nei prossnni mesi dall'una e dall'altra 
parte". Oggi. finalmente. Rossi Doria 
riconosce che il passo era all'111dietro, 
come quello dcl gambero. 

Le gestioni d'ammasso. Dicevo che la 
propmta Lombardi si con t rapponc al 
disegno di legge Rcstivo. e cosi è. I e 
novil;ì pii1 importanti sono quelle stesse 
che pili a lungo furono proposte dai 
soc13listi come condil'.ione per l'accordo 
sulla liquidal'.ione delle gestioni di 
amm:1sso e che pii1 sprcnantemente 
furono respinte dalla DC: la prima è che 
il l'arlamcnlo dovrJ intervenire non wlo 
a co~ falle. cioè nel momento politico 
in cui bisogna mettere il suggello 
legista tivo ai rcndicont i, dcterm in are il 
debito dello Stato e ord111:imc il 
pagamento, ma anche qu:mdo le cose si 
vanno facendo. cioe nel momento 
tecnico in cui hbogna aecèrtare in 
concreto e sulla base dci documenti. 
come si sono svolti i rapporti fra lo 
Stato e la Fcderconsou.i e quali ne sono 
i giusti risultati cconomico-fìnan11ar1. 
!'crei(> lombardi propone che l'uttivit:ì 
degli organi amministrativi si svolga con 
l'as~isten1a di una commissionl' di 
c~perti, composta p:iriteticamcnlc di 
fun1ionari nominati dal Cmcrno e di 
tecnici designati dai gmpp1 parlamentari: 
considerati i precedenti e considerata la 
quantità di miliardi che lo Stato 
dovrebbe sborsare. oltre 900. le 
precauzioni da prendere per non essere 
buggerati un'altra rnlta nun saranno mai 
troppe. 

L'altra novità della proposta I or11hardi 
è che, prima di affrontare quul unquc 
esame delle gestioni da regolare co11 la 
l'cdcrconsoui, il Governo si deve 
avvalere del suo potere di sciogliere i 
"nonnali" organi ammi111stratori della 
organizzazione federconsorttlc per 
istituire in loro \CCC una gestione 
commissariale. non compromessa con le 
note imprese dcl binomio Bonomi-~1ini. 
1>1 motivi per mandare a casa Mi11.i e 
istituire una gestione i:o111mis,nri:1k', cc 
lll' sono parecchi e da molto tempo. Si 
ma11irc~tarono con violcn1~ al tempo 
delle damorosc dimis)>ioni dd presidente 
Costa che, pur c:.~endo democristiano di 
in11m1colat:i progenie. denunciò ex 
catredra e senza peli sulla hngua tutti gli 
imbrogli bonomiaiani. Da :illora in poi, 
i mottv1 sono cresciuti e diventati ancora 
pili gravi. Ancora oggi, ogni 
ventiquattrore che pass:mo lo St:ito 
viene dc fra uda to di al meno meno 
111ìlio11c di lire. Ammettiamo pure 1.:he i 
circa 140 milioni giornalieri di interessi 
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bancari di cui. s1 appesantisce il debito 
dello Stato siano llltti e giustamente 
dovuti: ora, bisogna sapere che a 
determinarli concorre una tangente dello 
0.30 per cento dcl debito capitale, 
corrispo~ta alle banche come compenso 
dcl servi1io <.h ant1c1paz1one di fondi 
fatta per wnto della hdcrconsorl'.i ai 
Conferenti dea prodotti all'ammasso. 
Questo serv11io è cessato col 30 gtugno 
1961, ma da allora quel famoso 0.30 per 
cento. pari appunto a circa 500 mila lire 
giornaliere cont111ua ad es.;crc 
puntualmente addebitato allo Stato e 
regolarmente accreditato alle banche. le 
quali non è escluso se lo spartiscano con 
la Fcdcrconsom. 

Queste due novità, vale a <lire l:i 
dcsigna1ionc parlamentare di esperti che 
assistano tecnicamente alla dcfìnil'.ionc 
dci conti. e la nonuna d1 una gestione 
commissariale al posto di :\tizzi. sono gli 
a~pctti polittcamen1e pili s1gnifìcati\ 1 e le 
con d izion1 paù irrinunciabili della 
proposta Lombardi e di qualunque 
tentativo di liquidare la faccenda degli 
ammassi, che non sia una volgare pre~a 
11er 11 havero. :\cl già citato discorso nl 
Senato <lei 24 luglio di <1ucst'annu. Ros'i 
Doria h:i rihadito la validità della 
richiesta S(lciahsla della "intcrnuionc 
immediala della gestione ( liui: 11.d.r.), 
che dura immutata nelle mani di una 
sola persona da oltre \Cnt1 anni, 
mediante una gestione temporanea 
Slraordmaria sollo 11 controllo delle 
forze polit1chc.. Ben detto, perbacco' . 
questo è santo \angelo. Però ha il solo 
difcuo di arriv;irc tardi Sempre nel suo 
articolo dcl 15 111ar1.o 19h7. che servi a 
illustra re lo accordo raggiun lll sulla 
Fedcrcon:-.011i e a gmstificare 
J'a1.:1.:clla1ionc socialista .Manlio Rossi 
Dori a scrisse: "Con irrcmO\ 1b1le 
fcrmeoa. 11 Partito socialista ha 
sostenuto ( nella trattat1\a con la DC 11. 

d. r) la necessita che, per risultare 
effettiva. la volontà politica d1 una 
~ostanziale modifica della situazione 
trovasse espressione 111 una gestione 
:. t raordinaria temporanea della 
Fe<lerconsor1i. Questa propo,ta ha 
trovato irrcmmìhilmcnte contr:iria la 
Democr:uia Cristiana. la quale ha 
tuttavia confermato la sua volontà di 
trmar gradualmente una \ia d'uscita al 
blocco che s1 veniva in tal modo a 
perpetuare. In queste conduioni. il 
Partito socialista non poteva far altro 
che constatare r11npossibili1a 
dell'accordo, riprendere sulla questione 
mtera la propria libertà d1 anone e 
l:hiuderc wsi, ller 11 momento, l'azione 
politica che su questi le111i avc\a 111i1iato 
un mese prima". l n bel modo davvero 

d1 essere 111em0\ibih. Se allora R 
Doria avesse scnt 10 quello che dice 
molte cose sarebbero andate m 
diverso. Ma questo è senno d1 poi. 

Lombardi e Restho. La proposta 
legge I \1t11h:irdi affron la tu t le le alt 
questioni pii1 rogno-;e delle gestioni 
ammasso. per rboherle in mod 
to1al111c11tc tlivl·rsu d.1 quello che la 
O\CVa imposto Il disegno dt I 
Resti' o rimcllcva in discus ione 
liquidazione delle gestioni di amm 
già regolate legislat1vamcnte, 
consentire l'accreditamento 
l·edcrconsoui di qualche 
1111 li:.11 duccio fino alloro negato 
proposra Lo111har<l1 invece lo impcdt 
cspre~sarnentc Sul grave problema d 
oneri d1 lìnantiamento, il disegno 
lcggl' Re~ti\ o non dkeva neanche 
p.11 ola: benchè sia ormai accertato 
proprio attraverso il sistema di comp 
degh mteressi banc:in la l ederconso 
tenta di consumare l'imbrogl10 ma 
ai danni dello Stato, il silenzio 
disegno d1 legge Restivo avre 
pe1messo di far lìnta dì niente. anche 
l;1 C'une dci Conti a\cssc poi protest 
in ~cde di riconosL"m1ento fonnale 
interessi. Lu proposta Lombardi. inv 
i11cl11oda sia la I cderconsor.i:1 che 
hanche all'obbligo di dire e documcnt 
per quah 1111porti p<.'r quali periodi ed 
t(uale tasso sono stati calcolata 
interessi passn i. se e per qualt nn 
c'è stata compensazione con gli mte 
attivi. Se poi la compens~vione 
s1.1 stata. b1sog11er.i farla 
sottoponendo ad aL"ccrtamcnto 
1.1pporti a qualunque titolo intratten 
d:dla I c<kr1.:011soui ~on le banc 
<lur.intc il periodo delle ge tiona 
ammasso 

Quando Costa si 
I cdcrconsorti e ne 
malefatte. ins1stè molto sulle taglae 
la 1-cdcr:uionc impone\ a a1 C'on 
provinciali. imponendogli serv1z 1 
rcmuner:1ti\ i o remunerando 
sot tocusto, per lucrare la daffere 
nspC'llo ai compensi pattuiti 
Stato. Qu:indo s1 tocca quost 
argomento, Bonomi e :\tizzi stnl 
come galline, contestando a clucc 
il diritto d1 ficcanasare in quello 
secondo loro è un rapporto privata 
e scgrctiss11110 tra I edcrazaone 
C'onsorLi agrari. Frn le t 
mis1irìcatio11i che intorbidano le acq 
delle gestioni di ammasso, questa de 
scgretea:i e privatività dei r.tpportt t 
I edc1a1ione e Consorl'.i è la 
grossolana. Percil> ~ assolutamentè 
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soc1ahsta. che cioè d 1 ogni lira richiesta 
dalla I cdcrconsor1.1 a rimborso delle 
spese di gc~t ionc degli :1mm:.15si. si 
conosca no n solo la drn.:urncnta1ione 
precisa ma and1c la rea le <lcstina1ionc. 
Se in fall i i consorti agr.m prm inciali s1 
trova no oggi con le 111ani e 1 piedi legati 
nella tr:ippola di M1u1 e Bonomi. ciò s1 
d eve prop ri o alla politica di 
s t r ,1 ngo lamen to condotta da l i.i 
I e dc ra1. 1one a1 tempi delle gestioni d 1 
a111 111as:;o ne i co11frn1111 dci consor1i. che 
e rnno costretti . 1 lavornn.! come gh 
5ch1av1 111 ntano a un padrone esigente 
a\ a ro e propotcnte. 

La p roposta d1 legge I ombardi è 
tam pa ta. distnbuita e pronta per essere 

controriforma 
alla cattolica 

G
ioventù, l'Italia lt bella, devi farla 
santa". E' un ritornello che 11 professor 

Giuseppe Lazzat1, da pochi mesi rettore 
della Cattolica, conosce assai bene: lo 
r,iccomandava ai giovani di trent'anni fa, 
come presidente dell'Azione Cattolica. 
"Vogliamo - scriveva su 'Azione Giovanile' 
dcl 25 giugno 1939 - che tale invito abbia 
per tutti annuncio d1 letizia, ebbrezza d1 
volo come l'aquila che si affissa godnndo 
nel sole •. ". 

Son cambiate le 1>arolo, ma il ritornello, a 
trent'anni di distanza, è sempre lo stesso. 
Per il giovane che si iscrive al primo anno 
della Cattolica, il neo rettore ha preparato 
un foglio in c1clost1lc, da sottoscrivere 
sotto lo s g ua rdo dell' ass istente 
ecclesiastico: 
"Il sotto sc ritt o, c o nsa pevole che 

l'esenzione all'UmversitA Cattol ica, frutto 
d1 una libera scelta, importa particolari 
obblighi, d1ch1ara d1 accettare gli impegni 
che direttamente derivano dalle finalità 
dell'Università Cattolico sopra riportate e 
sinteticamente espresso dall 'art. · 1 dello 
statuto di cui ha preso conoscenza. In 
partccolare dic hia ra lea lmente d1 
riconoscere l 'incom pat 1bil1tà d e ll o 
permanenza nell'Unlversuà Cattolica: 11 
colla pubblica profeu1one d1 atteggiamenti 
contrari alla fede cattolica e d1 atti contrari 
nlla morale cattolica; 21 con la adesione a 
movimenti, d1 qualunque t ipo, non 
corrispondenti alle direttive della gerarchia; 
31 con il ricorso ad atti diretti ad impedire 
e a turbare con la forza, o comunque con 
mezzi non consentiti dalle norme vigenti, 11 
libero funzionamento dell'ateneo; 41 
riconosce perciò doverosamente accettabile 
e applicabile la vigente disciplina sul 
trasferimento ad altra Università di autorità 
del rettore, salvo il ricorso alle competenti 
outoritA ecclesiastiche per 1 predetti mot1v1 
d1 soprilllvenuta incompatibilità". Segue 
ferma della matricola e controfmna 
dell'assistente. 

Un bel contratto per adesione, con le 
clausole vessatone riportate in evidenza, 
come l'abbonamento al telefono o alla 
televisione. Come dire "Ho preso atto che 
qui dentro si ubb1<11sce senza d1scu tf!FP 
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discussa. ma naturalmente, fra tutti 
coloro dic aHebbe1 o al potere e 11 
dmcrc di 111 iz1arc l.1 discuss1011c 11css11110 
pensa a fa rlo l :1 proh:1bilità dic cii> 
avvenga in un 11111110 pili o meno vii.:i'no, 
è i11csistc11tc !'rima o poi, la DC :.a 1 ~ 
costretta a mollare sulla n fom1a della 
I cderconso r l1: l'organiuazionc 
bonomi:ma. adesso che ha perso buon:1 
parte delle funzioni pubbliche. ta 
tacendo acq11.1 da tutte le parti e 
sara11110 gli s t es~i de111rn.:11~1ia111 a 
proporre il baratto t ra un 'offa di 1if111 111a 
ddla l ·e<lcr;11ionc e l<t sua soprnn1\e11z:i 
come dispens:1t riee di forza poli tic:i e d1 
potenza econonuca. ta su un punto la 
DC 11011 ccdcra 111a1. e cioè proprio sul 

preferibilmente senza nemmeno pensare. 
Pertanto mi impegno, in particolare, a non 
bestemmiare, a non prendere nessuna 
te$S8ra di partito che non sia quella DC, a 
non salutare, neppure da lontano, i 
contestatori dcl Movimento Studentesco, e 
m i guarderò bene, Dio mi perdoni, 
dall'occupare l'univers1tA. l n caso contrario 
accetto che il rettore mi cacci fuori". Con 
firma e controfirma. 

La Cattolica è l' unica università in Italia 
dove si tengano corsi serali di economia e 
commercio. l' un1c11 in Lombardia dove 
esista la facoltà d 1 magistero, ed è rimasta 
la sola a Milano, dopo la liquidazione della 
Bocconi. dove :r.1 insegnino le lingue: 
p~pporre dunque una " libera scelta" da 
parte di chi s1 iscrive a economia serale o a 
magistero o o linoue è assai problematico, 
in molti casi senza altro scorretto. La 
Cattolica, p01, oltre che ente ecclesiastico, 
è al tempo stesso una persona giuridica di 
diritto pubbl ico (dopo 11 riconoscimento 
richiesto e ottenuto da llo Stato nel 19241. 
Fino a che punto, dunque, essa pub 
Imporre a1 suoi Iscritti I comandaJ'(lent1 
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UNI VERSlTA ··g. 

punto di una resa dci conti degli 
ammassi che ~ia , come de\ e essere. 
sC\ e r;1 sci upoln\a e <1pp1ofo11d11:i. 
Sa rebbc mmc l·onscnt ire che gli est 1.111ci 
mettessero il bccrn nell.i gcst 1011c 
lìnanzi:nia <lei partito. Bisogna allora 
:irrcn<lcrsi a questo st:ito di C<he'! 
:--eanchc per sogno. li sig1111ìcato politico 
pii1 profondo della proposta Lombardi è 
che 4ualunqi1e e\c11tuale ncgozrnto con 
la D(' per un altro qualunque 
ccn tro-si11istr.1 (che dio cc ne guardi). 
deve p:issan.' :1ttrnvcrso lo \COlllll> sul 
problema degli mnmassi. l\1.1. col I ll 
maggio alk spalle. una parte non 
irribantc <lei sociali,ti nTiuterà d i 
accettare che quel problema sia risolto 
con i \Cechi metodi E. BONAClNA . 

della gerarchia in materie che (come la 
liberti\ di riunione, di associazione ecc.I 
sono regolate in modo diverso, almeno 
nominalmente, nelle altre università d1 
diritto pubblico? 

Era forse p1u comprens1b1le, in un certo 
senso, la formula del "giuramento 
antimodermsta" che Padre Gemelli 8\leva 
imposto ai laureandi nel lontano 1921 : 1n 
un periodo di grande conflitto tra fede e 
scienza, si trattava allora di salvaguardare 
un certo tipo d1 scuola che si voleva 
mantenere pura. integra da quals1as1 genere 
d1 influenza " mondana". Abolita da un 
paio d'anni la formula del giuramento, 
ormai divenuta mera formalità. ci ha 
pensato ora un rettore, a suo tempo 
presidente di A11one Cattolica, a rinnovare 
in term1n1 moderni e perentori la 
scomunica contro le "cose del mondo". 
Richiesto se non fosse in contraddizione 
questo suo atto con la tregua contrattata 
alla fine d1 giugno con gli studenti, 11 prof 
Lazzati ha candidamente ribattuto cho una 
tregua vale solo con chi è stata stipulata 
non dunque con le matricole. L. ALEOTTI 
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RICERCA 

• 1n 
l'atomo 
soffitta 

I I libro che Mario Silvestri ha scritto 
per l'editore Einaudi sulla vicenda 

nucleare italiana (Mario Silvestri: "li 
costo della men1ogna - Italia nucleare 
1945-1968" Einaudi. Torino, 1968) ha il 
me1 ito di riproporre alla attenzione dcl 
lettore (anche dcl lettore non 
spccilìcamcntc compcten te) una serie di 
problemi che ebbero vistosamente 
l'onore della cronaca tra il '63 e il '64 
(all'epoca della "ca<lu ta" di Felice 
Ippolito) ma sui quali, negli ultimi anni, 
è: tornato a stendersi il velo 
dell'indifferenza per non dire dcl 
colpevole silenzio. 

Mario Silvestri. che è autore di un 
libro su uno dci momenti decisivi della 
prima gucrr.1 mondiale, si presenta qui 
nella sua veste di professore di impianti 
nucleari al Politecnico di Milano, di 
dirigente del più impegnativo programma 
di ricerca e di sviluppo nel campo dello 
~fr11tl.111 u.·ntu dcll'l.'nl.'rgia nucleare (il 

,J I centro atomico del/u Casaccia 

pn gcllo Cirene, ma non dunentica il 
suo gusto per la polemica, per la cronaca 
viva e penetrante e non rinuncia 
nc1l'meno (anche se questa è la parte più 
debole dcl suo libro) ad un tentativo di 
inquad rarnen to storico dell'insieme dci 
problemi che egli presenta. 

Poichè finiremo col dargli ragione su 
quello che Silvestri considera il punto 
ccn trai e del suo saggio, sarà bene 
cominciare col segnare in partent.:1 
punti di dissenso. 

L'energia elettrica. li primo riguarda il 
giudizio implicitamente ma nettamente 
negativo che Silvestri <là della battaglia 
che tra ìl '57 e il '62 fu condotta per la 
rrn1ionalìzzazionc delle società elettriche. 
Qualunque sia il giudizio che oggi si 
voglia dare sull'hlcl e sugli effetti 
(anche negativi, senza dubbio) che la 
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nazionalizza1.ione ha avuto, non si può 
dimenticare che nel contesto politico di 
quegli anni la na7.ionalizzazionc venne 
assumendo il carattere di un test 
fondamentale per misurare la possibilità 
e la validità d1 una svolta politica di 
fondo che, bloccata proprio alla fine dcl 
'62. ancora oggi appare l'unico sbocco 
scrio della crisi politica italiana. Silvestri 
può anche far fìnta di ignorare la 
portata che in Italia ha avuto cd ha la 
lotta per sottrarre le scelte fondamentali 
della nostra economia dalle mani dci 
grandi gruppi fìnanliari ed industriali, 
può anche giustamente - mettere in 
rilievo come la battaglia per la 
nazionalizzazione abbia prodotto sul 
piano nucleare la nascita di ben tre 
centrali atomiche che producono energia 
elettrica a costi assai più elevati che non 
le centrali tradizionali, può anche e 
ancor più giustamente mettere il dito 
sulla piaga dcl pressappochismo, della 
disinformazione, della corruzione della 
nostra classe dirigente, ma non può 
ignorare (lui che vuol fare della storia 
oltre che della cronaca) il signifìcato 
politicamente e socialmente impegnativo 
che, per una società come la nostra, 
ebbe la nazional inazione della energia 
elettrica. 

E' chiaro che da una sottovalutalione 
di questo tipo, deriva al libro del 
<:;ilvestri una angolatura su una serie di 
questioni, nucleari e non, che si è 
portati a ricollegare con il fìlonc di 
cultura e di interessi (e non diamo alla 
parola nessun signifìcato dispregiativo) 
che per lungo tempo fecero capo ai 
monopoli elettrici italiani, con uno dei 
quali (la Edison) Silvestri. ebbe per 
lungo tempo rapporti di ottima 
collaborazione. 

li secondo punto di dissenso è relativo 
al fatto che in un volume che ha per 
sottotitolo "Italia nucleare 1945-1968" 
non s1 può assegnare ai prob
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lcmi della 
"ricerca fondamentale", della fisica 
teorica (che fanno capo all'Istituto 
nazionale di fisica nucleare e che hanno 
assorbito circa il 20 per cento degli 
stanliamenti effettuati nell'ultimo 
decennio) un posto marginale e di scarso 
rilievo. Il Silvestri ripetutamente si 
schernisce protestando la sua 
incompetenza in materia, ma sarebbe 
stato allora assai più corretto dare a 
tutto il volume un taglio e un titolo 
diversi, quelli che gli derivano 
dall'occuparsi quasi esclusivamente dci 
problemi della applicazione dell'energia 
atomica alla produlione elettrica. Così 
come è il libro appare squilibrato e si 
corre il rischio che il giudiliO duramente 
negativo, della "Italia nucleare". che se 
ne ricava, appaia in parte viziato dallo 
scarso peso che si attribuisce ad un 
settore di attività (quello della ricerca 
teorica, appunto) in cui le cose sono 
andate certamente meglio cli quanto non 
sia capitato in altri campi. 

Un libro da leggere. Malgradq questo la 

tesi centrale del saggio di Silvestri. 
a ttomo alla quale sostanzialmente 
ruotano gli altri capitoli del volume, ci 
trova sostanzialmente d'accordo: la 
vicenda nucleare italiana (dalla gestione 
Giordani a quella Ippolito, dalla fase 
delle polemiche sulla nazionalizzazione a 
quelle sulla Euratom, dagli scombinati 
progetti del CNEN ai problemi attuali) 
testimonia la leggerezza con la quale gli 
uomini che ne portarono la 
responsabilità (a livello scientifico come 
a livello politico) sono stati inferiori ai 
loro compi ti; insegna che il 
pressappochismo, il burocratismo, la 
presunzione. il particolarismo, e - si 
potrebbe aggiungere - il clientelismo 
hanno avuto in questa vicenda un peso 
rilevante, forse maggiore che in altre 
vicende politiche italiane. E, se non si 
può essere d'accordo con Si\vcstri - che 
talvolta sembra voglia chiaramente 
dividere in parti uguali le responsabilità 
tra maggioranza e opposizione, 
accettando di fatto un comodo schermo 
qualunquistico che i fatti e gli 
avvenimenti ricordati smentiscono del 
resto da soli si può però accettare la 
terapia che egli propone: dare alle 
questioni della energia nucleare il 
massimo di pubblicità possibile, 
affrontare le questioni - anche le più 
controverse e spinose - alla luce del 
sole. fare partecipe di tutte le scelte 
decisive il Parlamento e la opinione 
pubblica. 

C'è certamente il rischio di provocare 
ritardi o di mettere in luce 
impreparazioni un po' in tutti i settori e 
non è detto che la pubblicità eviti in 
ogni caso l'errore: è questa però l'unica 
via che si offre ad una democrazia 
consapevole delle sue responsabilità. Pur 
con i suoi gravi limiti, l'esperienza 
americana può in questo senso (nel 
senso della pubblicità del dibattito sulle 
questioni della applicazione dell'energia 
atomica) considerarsi largamente 
positivo. 

Cinque domande al governo. Ma pcrchè 
questa affermazione del Silvestri (che 
facciamo nostra) non resti una delle 
solite affermazioni di principio tanto 
frequenti nella nostra cronaca politica 
quanto scarsamente seguite da atti 
concreti, ecco, sulla base delle 
informazioni che Silvestri stesso fornisce 
e degli interrogativi che la lettura 
dell'ultimo capitolo del suo libro solleva 
le questioni che bisognerà sottoporre ~ 
breve scadenza ai ministri responsabili: 

I) Dopo aver impegnato nel 
decennio '58-'67 una cifra che si aggira 
'?tom~ ai 500 miliardi di lire per 
I energia nucleare e per la ricerca 
fondamentale, quali sono i risultati 
ottenuti? Possono essere paragonati con 
gli impegni di spesa e con i risultati 
ottenuti altrove? 

2) A che punto siamo con i vari 
prospetti Pro-Pcu t-Eurex-Raptu s-Cif'l''1e? 



Le decisioni prese dalle commissioni del 
'64 sono state rispettate? A che punto 
sit!mo con la possibilità di costruire un 
reattore italiano? E con gli studi sui 
reattori veloci? E sulla possibilità di 
utilizzare il plutonio prodotto dalle 
centrali nucleari di potenza già in 
funzione? Si può avere una valutazione 
responsabile del lavoro svolto nel settore 
della ricerca fondamentale? 

3) Quale è il senso preciso della 
cosidetta "linea Andreotti" per 
l'Euratom tanto calorosamente accolta 
dai francesi? Quale è in ogni caso 
attualmente la politica italiana nei 
confronti dell'Euratom? 

4) Si parla di una quarta e anche di 
una quinta centrale atomica che l'Enel 
ha in programma: a che punto siamo, 
quali ne saranno le caratteristiche, come 
si inseriranno nel piano di sviluppo 
dell'Enel e in quello più generale delle 
fonti di energia e nello stesso piano di 
sviluppo quinquennale? 

5) Che ne è del progetto di 
sottomarino atomico? E della petroliera 
a propulsione atomica progettata dal 
CNEN insieme alla Fiat e alla Ansaldo? 
E del progetto di una "nave appoggio" a 
propulsione nucleare che la nostra 
marina vorrebbe costruire? 

Pare a me che a una serie di domande 
di questo genere non si possano ottenere 
risposte nè attraverso il meccanismo 
tradizionale delle interrogazioni e delle 
interpellanze parlamentari, nè attraverso 
un dibattito in aula sulla intera 
questione nucleare che potrebbe avere 
luogo in uno o in ambedue i rami del 
Parlamento. Si sa come sia facile per i 
ministrl responsabili evitare in quella 
sede le risposte alle domande più 
impegnative e chissà che in tempi come 
questi non capiti di essere messi di 
fronte alla solita questione del segreto, 
militare o di Stato o economico che sia. 
La sede più opportuna sembra essere 
quella di una riunione congiunta in uno 
dei rami del Parlamento delle 
commissioni parlamentari competenti, di 
fronte alle quali i ministri responsabili 
(tra i quali quello della Difesa) siano 
chiamati a rispondere alle domande dci 
commissari. 

Una pratica questa molto adopera tu, 
appunto, in America, ma che da noi è 
passata solo in certi casi, come eccezione 
al regolamento. Sarà disposto uno dei 
due presidenti delle nostre assemblee 
parlamentari a prendere in esame alla 
n.eresa la possibilità di organiuare un 
dibattito serio su questi argomenti? Si 
tratta evidentemente non tanto di offrire 
al prof. Silvestri la possibilità di scrivere 
un altro capitolo del suo libro, quanto 
di Qreporsi a dare ~la vi~en?a nucleare 
italiana una d1menSJone e una 
collocazione corretta, traendo dagli 
avvenimenti del passato gli insegnamenti 
(lCr rendere meno dispersivo e più 
fruttuoso lo sforzo non indifferente che 
il paese è stato ed è chiamato a fare per 
lo sviluppo del settore nucleare. 

LUIGI ANDERLINI • 

L'ASTROLABIO · 22 settembre 1968 

CATTOLICI 

·i germogli di paolo VI 

Sono germogli di primavera, che 
spuntano freschi e vigorosi su vecchi 

tronchi, dove non si pensava potessero 
aversi segni di vita nuova. Sono energie 
preziose e tanto piu degne di affettuoso 
riguardo quanto più spesso ingenua e 
giovanile la loro sorgente". Queste parole, 
che ha pronunciato Paolo VI nel corso di 
una recente Udienza Generale accordata "a 
grande moltitudine di fedeli" a Castel 
Gandolfo, si riferiscono al continuo 
prolificare e diffondersi in campo cattolico 
di un numero sempre maggiore di gruppi 
spontanei. movimenti, riviste, cenacoli di 
studio e di ricerca. 

Questo fenomeno di revisione e di critica 
d'avanguardia di alcuni aspetti del pensiero 
e dell'azione della Chiesa, nato quasi 
1ll'improwiso dietro lo slancio di novità 
dato dall'opera di Giovanni XXIII, ha 
senza dubbio dovuto subire sotto l'attuale 
pontificato, critiche e riserve da parte delle 
autorità ecclesiastiche. Perciò delle frasi 
come quella prima riportata potrebbero 
sembrare inverosimili, se il seguito del 
discorso pontificio non ci riportasse alla 
realtà. "Ma questa vegetazione spirituale 
cresce di solito fuori dai solchi normali del 
campo 1postolico. E' d'istinto un 
fenomeno con tendenza anti·istituzionale. 
Si vale d'un genio critico, spesso indocile e 
superficiale, che rasenta talora il libero 
esame; tollera a malincuore il magistero 
ecclesiastico e ne contesta talvolta 
l'estensione e l'autorità.; vuole uscire dalle 
file organizzate delle forze cattoliche, che 
sono considerate un ghetto chiuso, e non 
ayverte di formare altri ghetti più chiusi ed 
arbitrari, dove solo gli iniziati sono 
ammessi e stimati; sente fastidio dei 
superiori e dei fratelli, e simpatizza più 
facilmente con gli estranei e con gli 
wversari''. 

La paura della novità, il timore dei 
cambiamenti che caratterizzano 
quest'ultima parte del pontificato di Paolo 
VI appaiono qui in tutta la loro chiarezza. 
Le contraddizioni di un Papa dalla 
personalità così amletica, così combattuto 
tra l'eredità dì Pio Xli e quella di Giovanni 
XXIII finiscono poi per prendere aspetti 
sempre più chiaramente conservatori 
soprattutto quando vengono affrontati i 
problemi di vita interna della Chiesa. In 
questo senso la presenza di forze cattoliche 
contestatrici di certe realtà onnai antiquate 
e sorpassate dai tempi e dagli indirizzi del 
Concilio Vaticano 11, ma tuttora presenti 
nelle strutture e negli indirizzi della Cl)iesa 
cattolica, non può -e vista che con 
estremo sospetto da parte delle autorità 
ecclesiastiche più conformistiche. 

Infatti, • fino a qualche settimana fa 
Papa Montini poteva sperare ai una certa 
coesione al livello dell'episcopato o, 
almeno al livello del Sacro Collegio dei 
Cardinali, gli avvenimenti di questi giorni 

hanno segnato la fine di ogni simile 
illusione. A Medellin la maggioranza dei 
vescovi dell'America Latina ha approvato 
un documento che afferma sulla violenza 
rivoluzionaria coso inconciliabili colle . 
disposizioni papali, mentre, a Recoaro, 
l'anziano e irriducibile cardinale Lercaro ha 
pronunciato un discorso che è •mbrato 
vigorosamente polemico nei confronti delle 
tesi sostenute dal Papa nel suo viaggio in 
Colombia. 

Pcuqua a Palenno 

Evidentemente una parte non 
trascurabile, anche se difficilmente 
definibile nel suo peso effettivo, delle 
supreme gerarchie ecclesiastiche tende, più 
o meno cautamente, a puntare sulla 
vittoria dei gruppi del dissenso e sulla 
affermazione delle loro idee. Questo 
dimostra quanto importante sia l'esistenza 
e la voce dì questi gruppi e quale funzione 
"politica" essi già esercitino per una 
chiarificazione, una posizione meno 
equivoca della Chiesa nel mondo 
contemporaneo. 

In una situazione come quella attuale, 
nella quale il dissenso partito da piccole 
avanguardie ha coinvolto rilevanti porzioni 
della stessa Chiesa gerarchica, la strada del 
compromesso e delle mediazione à sempre 
più difficile. Di questo se ne rendono 
conto sia le forze più avanzate del 
cattolicesimo che quelle più conservatrici e 
nostalgiche del pontificato di Pio Xli. 

A questo punto ogni atto autoritario non 
può che approfondire la tensione, così 
come del resto farebbe un gesto papale 
favorevole ai più radicali innovatori. Non si 
riesce davvero a capire come, in queste 
condizioni, la funzione egemonica del 
papato all'interno della Chiesa possa essere 
pienamente conservata. Le oscillazioni di 
Paolo VI, ultimamente orientate verso il 
polo conservatore, hanno determinato così 
non le quadratura del cerchio, ella quale 
aspiravano, ma piuttosto l'estensione di 
tutti i dissensi. 

F. C. • 

15 



MOSCA-PRAGA 

IL SECONDO INTERVENTO 
D opo il viagµio dL•I primo 111111islro 

( ern1k a Mosc.1, i ca1ri armati 
'm1e11e1 hanno comincialo ad e\acuare 
le città della Cecoslovacchia . Rimangono 
a pl>Ca d1sta1va, sile111iosi e invis1hili 
si pu(1 dire come ··~ile1l/losa e 
1misih1le" è stata definita. u ~losca, la 
prc1esa conlrorivolutionc. In cambio 
I' \ssemblea nazionale, :i Prnga, h:i 
dmulo 1"1111ì.:-arc l:i rc111trndu1ione della 
censura e ribadire la lun1.ionc subalterna 
dei par1it1 non comunisti aderC'nti al 
I rontc. Le sanlloni a carico degh 
inadem1lienti sono rcla1ivamente 
"ùhcre1c": a111111011i111cnto, monito 
solc1111e. .i111111cnde. sospensione tino a 
tre mesi delle pubbhca1.1on1. L'e .. calo1w11 
dc 1 dccrc11-lcgge non cornsponùe. 
malgrndo tulio , all'ct1chet1a dcl pericolo 
Cl>nt11111\11luz1on:mo \olula ù:1 ,\tosca. 
Infatti .11 Cremlino 11011 sono soùllisfotti 
e lo npc10110 ogni giorno: le mi5ure di 
.. normal11.1.a1ionc" sono insuflìcienti e 
l'cpura11one non è ancora una cosa seria 
tsia1111> ancoia lon1a11i dalla "disc1pl111a lii 
teno" teori11a1a da Bre1hnev al 
con11tato centrale sov1ctico dello scorso 

prile) 

Cuad1gn:1rc tempo. 1\e1 loro discorsi in 
l'arl • .11n~nll.l o in televisione, i dirigenti di 
Praga hanno detto, senza veli, che non si 
traua d1 giocare a rimpiattino e che, 
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p111 troppo, gli "impegni" ùi \losca 
vanno applicati, and1c se i cccosl11v:1cchi 
erano conv1111i d1 puler superare 
pohtrcamcn1c. e non per \ia 
amm1nisir:itiva, alcuni pericoli 
provcnicntr d:i ùcslra, ùa quelle "fu11c 
a111i-socialis1c" h.1 precisato Dubcek 
nell:i sua 11111ca concessione a1 <;ov1et 1c1 
le quali ave\ano preso piede Jurnn1c il 
rcgiml" No\otn}. "che aveva 
co111plctamc11te ~ereditato il partito". 

111 parole po\'cre il social1s1110, 111 
< ccoslovacclua, si cm indebolito duranlc 
il \Cccl110, non per effetto del llUO\O 

corso. lln gi11ùi1io esa110 e facile da 
completare, malgrado la prude11111 cui 
sono coslrc111 Svohoda. Duhcck, 
SrnrkO\~ky, Cernik: il nlorno a 111c1odi 
amminis1rati\1, per di p1t1 1111pos1i manu 
111i/t1ari dallo straniero, 11011 l:ir.ì 
a\antare il socialismo a Praga. 

li futuro non s;irì1 tacile, ha <letto 
domenica sera Smrkmsky. ma :.i Imita 
ù1 far soprn' \i vere l'unica spcrant.a che 
rnnanc: che 1 sm 1ct 1c1 tìniscano per 
and:menc ... Il seguito è intuibile: prima 
di aver d1stru110, con lu loro present.a, le 
basi s1cssc dcl socialismo in 
Cecoslovacchia. "Se non potrò dire 
quello che penso mc ne andrò''. 
:iggiungcva Smrkm~k). La sera 
precedente (sabato 14 settembre in TV) 
Dlrbcek a\C\a detto: "Conoscete la 

situazione e vi sarete resi conio che la 
via d'uscila è <1uclla che v1 abbiamo 
111dkalo. Abh1arno bisogno dcl \ostro 
aiuto. dobbiamo restare tulli uni11, 
pwd1è. se in quc~t \ira gr.1vc la n:it.ione 
,j dividesse. no11 potremmo onorare gh 
accordi d1 Mo ca, e ci precluderemmo la 
poss1bi1t1:1 di riprendere 11 cammmo sulla 
st1~1da 11pcr1a 111 gennaio"' . 

Cu:idagnarc 1e111po: questa è la tesi dr 
Praga. Nei co11front1 d1 che cosa, In 
certa misura dc11'11nponderab1lc, degli 
umon dcl ( rcmh110, ma anche d1 
co11l1.1ùd11ion1 che ùovrchhero matur.1rc 
ncll,1 li11c.1 so,ietica. per i contrasti 
inten11 che pnma o poi esploderanno, 
per le conseguenze nefa>IC della strategia 
brc1.hne\ i .. na. 

Co11l11111ano ad essere .111ah11ate e 
ùccil1ate le clichiaraLio111 ùi llllmini come 
liusak, segre1:mo del PC slovacco, e 
Mlynar, 11110\0 membro dcl presidium e 
Jclla scgretcriu 11az1onalc. La tesi di 
lh1s.1k "<lellìno ùi Mmc.1" ha perduto 
credrlo llUan<lo s1 è !;apulo, altraverso 
fon11 giomahstichc, non tnn10 d1 un uo 
mlcrvcnto presso Dubcek allo scopo di 
cond1z1on,.rlo quan10. p,urtosto, per non 
farlo cadere in un t rnbocchcllo. Concva 
\OCc che Dubcck stesse per dimettersi. Il 
14 scttenihre 11 scgrc1ano dcl panno è 
riapparso ai teleschermi quasi a smentire 
le ipotesi 1>csstmistiche che Io 
rigu:i1tlt1vano ùiretiamcnrc, e d1c 
aHebhero in ogni caso indchuhto rum1à 
n a z i o n a I e . "l~ vi tare tutte I e 
provocazioni", ha chiesto Dubcek alla 
pt1pola1.ionc. ma eta anche. palescmen1c 
la linea di co11dol la clll' il grnppu 
dirigente si era imposta per sopraV\l\Crc 
Lo stesso giomo 14 la stampa sov1ct1ca 



attaccava i "controriH>luzionan.. della 
Slovacchia. e quindi Husak (non per la 
prima volta). 

Pit1 ambiguo Mlynar. il quale ha 
dichiarato di non temere la qualifica <li 
.. collaborazionista" nell'applicazione <lei 
dettati moscoviti. Pochi giorni prima 
aveva tuttavia assicurato di preferire le 
dimissioni piuttosto che coprire. con il 
proprio nome. un \mda ta repressiva. Il 
pericolo di una incrinatura. e poi d1 una 
frattura dcl gruppo dirigente legale, 
mdubb iamcnte esiste. L'appello <li 
Dubcek ( .. dobbiamo restare tutti uniti .. ) 
ind ica che sussistono timori ma che. per 
il mo mento. resta vi\a la spcranta e la 
detenninazionc di non cadere nella 
trappola. 

Come in Ungheria? ··v, abbiamo detto 
la ve ri tà e non abbiamo indorato la 
pillola con delle false illusioni", 
aggiungeva domenica 15 settembre 
Srnrkovsky. L'unica garanzia è l'unità 
nazionale. non un bel gesto di ~losca . 
Battendo su questo tasto. i dirigenti di 
Praga, nei limiti imposti <lalla censura, 
fanno capire che c'è una speranza (una 
crisi a Mosca ) ma c'è. al tempo stesso. il 
grosso pericolo di un sccon<lo intervento 
sovietico. più massiccio <lei primo. 
Esatt'1mentc come in Ungheria dodici 
anni fa, quando i carri armati tornarono. 
con la copertura dì Kadar. e lnue ~agy 
non sfuggì all'arresto, al processo segreto 
e all'esecuzione. 

Que sta minaccia pesa sulla 
Cecoslovacchia fin dall'inizio. Prima 
della censura. a Praga, era di dominio 
pubblico la frase che. inventata o no. 
veniva att ribuita a un ufficiale sovietico: 
" Qu i non ci sono 40 mila 
controrivoluzionari come sostiene la 
Pravda ma 14 milioni", cioè l'intera 
popolazione. 

Che succederà se Mosca non sarà 
soddisfatta della "normalizzazione···1 se 
la corsa contro il tempo sarà \inta da 
Brezhnev e non da Dubcck? se le 
" colombe" dcl Cremlino \'erranno 
rovesciate o dcfìniti\amcntc paralizzate 
da Breznev e <lai suoi amici ucraini 
Kirilcnko, Podgomi, Scclcst ccc.? 

La scelta stratcgh·a compiuta a Mosca 
la sera dcl 20 agosto non è facilmente 
revcrs1btle. pcrchè già fnnto di una resa 
dei conti in sede di comitato centrale. 
Per il momento gli oppositori siano 
pure dcl calibro di Ko~sighin e Suslov 
sono costretti• alla <lifcnsiva. c hanno 
margini ridotti di manovra. Non è 
n em m eno accantonata la 
generalizzazione dcl disegno strategico 
considerato alla base dello intervento in 
Cecostm.acchia: bloccare militannente le 
spinte centrifughe manifesta tesi nello 
schieramento di Varsavia e in tutto l'Est 
europeo. 

Bucarest, Belgrado e Tirana. La Pral'cla 
del 15 settembre sosteneva che gli 
imperialisti occidentali, dopo a\er 

Podgorny. Brc:l111c1 
e Kossigl1i11 

puntato loro occhi sulla 
Cecoslovacchia. cercano proseliti in 
Romania e 1n Jugoslavia, trovan<lo u11 
terreno fert ile alla "controrivoluzione" 
per \ia della politica di "non 
allineamento" (pratica la apertamcn te da 
13elgrado "contro gli interessi della 
Jugoslavia", e in mo<lo "più subdolo .. da 
Bucarest). . 

I romeni. e gli Jugoslavi, temono 
ad<lirittura un secondo intervento 
genera lizzato, che investirebbe 
contemporaneamente la Cecoslovacchia e 
gli altri paesi dissi<lenti, nel qua<lro <li 
una brutale operazione di polizia a largo 
raggio. Romani<• e Jugoslavia hanno 
dct to apertamente che resisterebbero. a 
costo di una prolungata guerra partigiana 
non potendo opporre una d1fcs:i 
frontale. Si fa strada. in quelle capitali, 
il giudizio pessimistico che la scclt;1 dcl 
Cremlino. il 20 ;agosto notte. non ebbe 
carattere "occi<lentalc". ma. an1i, 
rispondeva a un calcolo nel quale erano 
già previsti i coni raccolpi negativi emersi 
nel movimento comunista mondiale e 
nei rapporti l.:.st-Ovcst Il calcolo san:bhc 
<li liquidare, costi quel che costi. ogni 
t endcru.a centri fuga, riportando le 
amiate sovietiche alla vecchia "cortina <li 
ferro" dei tempi <li Stalin. e compicn<lo 
quel che perfino Stalin a\'eva e\1tato 
quando era esplosa la <lissi<lcn1a 
iugoslava. 

Non sappiamo se tale pessimismo sia 
giustificato. Con l'aria che tira a Mosca, 
tutto sembra possibile, almeno in linea 
teorica. Una scelt:1 di questo genere 
sarebbe dettata dalla convinzione che le 
"vie nazionali al socialismo" contrastano 
con gli interessi strategici di \losca, nel 
quadro della competizione t.:S.-\ -URSS, e 
quindi sì deve tornJre a un edilìcio 
monolitico di pretta marca staliniana, 
salvo talle rare le dissidente <li 
impraticabile riassorbimento: la Cina 
perchè gran<lc potenza. Tutti 
comprendono il disa~tro di una simile 
concezione. se veramente è all'oril!inc 
della tragedia cecoslO\acc-a. E" 'l1na 

"teoria dcl domino'' .!Ila rovc\cia, d1c -U 
vedrebbe americani e so\ictici <l1sputars1 ~ 
il mondo sen1a alcuno ~pazio tt'V 
democratico a ht come a OH~st. C'è <la ......_ 
augurarsi che il gruppo diriecntc <li .,, 
Mosca non sia an<lato più a ritroso Ci) 
ancora <li Stalin nella sua ili\ oluzione ...._ 
burocratica . .,, 

:'\la la questione rimane aperta. I 
"falchi" dcl Cremlino non sono 
soddisfatti dell'alt imposto a Praga. 
sognano la riconquista di Romania e 
Jugoslavia, somr irritati per form.1lc 
uscita di rirana <lai patto di Var~:.i\ ia, 
spiano alla1mati le tcn<lcnlc 
a11tono1111st1chc a\vertib1li 111 l ngheria e 
in Polonia. forse "ogliono presidiare 
tutta J'l:urnpa orientale. I "f;1khi" 
americani 11011 desiderano altro pc1 
imporre la loro gendarmeria <la questa 
parte <lella cortina. L.a teoria e la pratica 
nefasta dci blocchi rischia di sc:1 tenar~· 
dappcrlut to un 'ondata reazionaria. 

LUCIANO VASCONI • 



Parigi: gollisti agli Chumps Hlysèes 

FRANCIA 

la lotta 
dei delfini 

L uncdì i francc~i saranno in attesa 
davanti ai loro televisori: ~1aurice 

l llllVC dc Murvillc. il nuovo primo 
ministro, affronterà per la pnma volta 
l'opinione pubblica rispondendo in 
ripresa diretta alle domande dei 
giornalisti. Si tratta di una tappa 
importante ncll'evol111ionc dcl regime. 
C'ouvc dc :\1urvillc sta per superare una 
spede d1 esame. lui che era riuscito così 
bene come minìst ro degli Esteri dovrà 
fare le sue prove su un altro terreno. più 
vasto e delicato. quello degli affari 
in temi. 

E' ben diffa:ile succedere a Gwrges 
l'ompidou, ruom0 che il generale De 
Gaulle- ha silurato pi.:rché alla fine era 
divenuto troppo potente. Lo si è visto 
qualche giorno fa a La Baule. una 
stazione b:.1lncare della costa atlantica. 
dove i deputati gollisti si sono riuniti in 
"giornate di studio". Per il deputato 
medio, l'ompidou resta il vero capo della 
maggmranz:.1, colui che ne ha fatti 
eleggere nel giugno scorso almeno tanti 
se non p1t1 che il geucrnle Dc Gaulle. 

Accolto da vere ova11oni, padrone di 
sé, Gcorges Pompidou ha <limosi ruto che 
bisogna sempre fare i conti con lui. 
,\desso che i deputati gollisti detengono 
da soli la maggioranta dcll'asscmbka, 
Pompi<lou chiede infìne al nuovo primo 
ministro, e indirettamente al generale De 
Cìa 11 llc, di essere una sorta di 
interlocutore privilegiato. colui che 
1incttc le uspirationi dci deputali di base 
~ che garantisce al governo la fedeltà 
dcll'assc111 hlea. 

li garante della moderazione. Ciò è 
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importante soprattutto per due ragioni. 
La prima è che la grande maggioranza 
dci deputati gollisti è composta di 
conservatori che sanno bene che il loro 
elettorato è di destra, che chiedono che 
l'ordine sia mantenuto. se necessario, 
con la repressione, e che sono spaventati 
dci progetti "rivoluzionari" del Generale. 
A tutti costoro Georges Pompi<lou 
appare il garante del buon senso c della 
moderazione. colui che potrà impedire 
che s1 vada troppo lontano, e che s1 
provochino fratture nelle classi che 
costituiscono la base elettorale del 
regime. 

La seconda ragione è che la 
preoccupazione del dopo-gollismo è 
sempre presente, e ciò irrita sicuramente 
il capo dello stato francese. Ma è un 
fatto: gli eletti che oggi s1 appellano a 
Dc Gaulle giurano sulla sua propria 
scomparsa e si preoccupano di 
aggrapparsi a un leader capace di 
assicurarsi nelle migliori condizioni la 
successione. Per il momento quest'uomo 
è sempre Gcorges Pompidou. 

Ciò significa che il duello tra Couvc dc 
Murville e Pompidou è già iniliato. 
Come andrà a finire? Tutto dipende dal 
tempo, e dall'evoluzione della situazione 
economica e politica. Quando Pompidou 
successe come primo ministro a Miche! 
Dcbrè, circa sci anni fa, aveva 
netta men te contro la maggioranza del 
partito gollista e non aveva presso 
l'opinione pubblica che un credito molto 
scarso: si vedeva in lui solo il direttore 
della Banca Rotschild, un uomo che non 
aveva mai sollecitato un mandato 
elettorale e che era stato sbalzato ai 
pubblici onori dalla potenza dcl capo 
dello stato. 

Poi, mano a mano, Gcorges Pompidou 
ha imparalo a parlare, ha affrontato i 
principali problemi, è riuscito a 
controllare il partito come controllava i 
principali ministeri piazzandovi propri 
uomini. Le sue quotazioni presso 
l'opinione pubblica cominciarono a salire 
e appena qualche settimana fa un 

sondaggio indicava che se si fosse 
presentato candidato a un'elezione 
presidenziale avrebbe raccolto circa il SS 
per cento dci suffragi. Su quale base 
politica'? Egli l'ha definita chiaramente: 
anticomunismo generico. apertura al 
centro e a tutte le fori.e moderate, 
conservatorismo illuminato. 

Gli avvenimenti di maggio gli hanno 
pem1esso di apparire come una sorta di 
"salvatore" contro le forze rivoluzionarie 
degli studenti e degli operai. la Francia 
di destra conta su di lui e i deputati 
gollisti vedono in lui un possibile freno a 
Dc Gaulle, nel caso che il Generale 
manifesti audacie eccessive. Lo si è visto 
a La Baule, dove la maggiorant:a <lei 
gruppo gollista ha espresso la sua ostilità 
ru progetti di Edgard Faure. il ministro 
dell'Educazione nazionale. Questi è stato 
violentemente criticato per aver ricevuto 
nel suo ufficio delegaziom di 'studenti 
enragès, per essersi opposto con 
fermezza al suo collega dcl ministero 
degli Interni, Raymond Marccllin 
fautore della maniera forte, e per evc; 
fatto liberare gh studenti ~ncarcerati, in 
particolare Krivine. dirigente della 
gioventù comunista rivoluzionaria. 

Lo scoglio dell'università. Cosa vuole 
Edgar Faure? Dare alle università una 
vera autonomia e mettervi a capo 
consigli composti per il 50 per cento di 
professori e per il 50 per cento di 
studenti. Egli è anche fautore del 
mantenimento della I ibcrtà di 
espressione politica all'interno delle sedi 
universitarie, e questo fa veder rosso alla 
maggioranza dei deputati gollisti. 

E' evidente il paradosso della 
situazione. La maggioranza gollbta 
conservatrice e repressiva. non è affatt~ 
d'acc?rdo nell'adottare la linea seguita 
dal Generale De Gaulle, che sostiene il 
ministro dell'Educazione Nazionale 
contro un buon numero dì altri ministri 
~1ichcl Debrè per esempio ha mos~ 
al~une _o?ie~ioni di fondo. nel consiglio 
dei m1mstn: fautore d1 uno stato 
centraliaato e onnipotente, di stile 
napoleonico, vede di cattivo occhio 
l'autonomia delle facoltà che. aggiunta 
all'autonomia delle regioni. rischia di 
disgregare l'autorità governativa. 

L'opposizione dei deputati gollisti si è 
cnstallizzata sui problemi universitari 
pcrchè questi saranno i primi ad esser 
esaminati in assemblea e perchè 
attualmente con la riapertura .delle 
università tutti i nodi stanno venendo al 
pettine. In tutte le facoltà gli studenti 
hann? ripreso .la lotta opponendosi agli 
esami, 111. particolare a medicina, e già 
non pochl pensano a una riedizione del 
".maggio rosso" in ott~bre. Non è ancora 
sicuro che la s1 tuaz1one si aggraverà 
perchè l'attività di Edgar Faure è ben 
vista da u_n buon. numero di gruppi 
studenteschl. Le riforme che propone 
riconciliano _al ~ovemo ?li studenti che 
avevano seguito 1 m•o/uzw11ari durante le 



barricate, pur non essendo essi stessi dci 
rivoluzionari . 

In questa situazione l'opposizione dci 
deputati gollisti a Edgar I-aure è più che 
simbolica: rivela uno stato d'animo 
profondo che è suscettibile di 
manifestarsi in altri settori in cui Dc 
Gaulle vuole attuare la "partecipazione". 
E' anche vero che il capo dello stato, in 
una conferen1a stampa, ha 
significativamente attenuato le sue 
intenzioni sul capitolo più importante. 
quello della partecipaL.ionc degli operai 
ai profitti e al capitale delle imprese. 

E' in questo settore che i timori dei 
capitalisti, della borsa e di tutti i 
conservatori erano più forti. Dc Gaulle si 
accontenta di rinforL.arc i diritti sindacali 
nell'impresa facendo applicare meglio le 
leggi esistenti e favorendo la creazione di 
sindacati autonomi: le grandi centrali 
sin da ca 1 i han no immediatamente 
manifcstuto le loro inquietudini, 
accusando il regime di volerle 
smantellaro con la scusa di rinforzarle. 
In effetti i sindacati d'impresa, della 
Sirnca, Citroen ccc. limitano la loro 
al.ione fatalmente alla sola azienda: 
possono quindi essere controllati dalla 
direzione o dal padronato. In ultimo è 
proprio il movimento sindacale nel suo 
comph:S!>o che è indebolito nella sua 
unità. 

Tutto questo sta ad indicare che 
nuove battaglie verranno ini1jate se non 
ora almeno quest'inverno. Malgrado 
l'ottimismo dcl governo gli aumenti di 
salario che sono stati concessi per por 
fine agli scioperi sono stai! sensibilmente 
ridotti dal rialzo dei prezzi. Se il rialzo 
continuerà si potrà dire ben presto che 
gli aumenti accordati verranno annullati. 
Contemporaneamente il numero dei 
disoccupati coni inua a crescere. La ci fra 
di 500.000 è già stata superata e si 
prevede che tra qualche mese si aggirerà 
sul milione. 

Su questi problemi l'opinione pubblica 
aspetterà in modo particolare le 
dichiarazioni di Maurice Couve de 
Murville che si dovrà battere su due 
fronti, a destra contro Pompidou. a 
sinistra contro i sindacati e ciò che resta 
de li' opposizione di sinistra. molto 
diminuita dopo le ultime elezioni. 

La trappola gollista. Quest'ultima rischia 
di essere, ancora una volta. presa di 
contropiede. Il Generale Dc Gaulle ha 
dichiarato che la rifonna del senato sarà 
effettuata, tramite referendum. nel 
marzo del prossimo anno. Si tratta di 
realizzare una vecchia idea che mira a 
togliere ai senatori ogni autorità 
legislativa per fare del presidente della 
repubblica il vero capo dcll'esccutivç>. e 
il solo, finché l'assemblea non voti la· 
censura. Una parte dell'opposizione si 
prepara a difendere il senato in nome 
della democrazia, cd è qui che l'aspetta 
De Gaulle. Vi è prima di tutto il fatto 
che i senatori· sono sempre stati in 
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hancia i bastioni dcl conservatorismo. 
E letti in gran maggioranza dalle 
campagne attraverso una rappresentanza 
provinciale molto forte. si sono sempre 
distinti per il rifiuto di riforme avanza te . 
E' questo il motivo per cui la 
maggioranza degli abitanti delle grandi 
città. anche di sinistra, hanno sempre 
disprezzato il senato per le sue 
caratteristiche politiche. 

Ma v'è di più. De Gaulle ha l'abilità di 
sostituire il senato con un nuovo 
consiglio che rappresenterà in effetti 
regioni sempre più autonome. Questo 
potrà segnare una svolta fondamentale 
nell'evoluzione della Francia. 1'ino a<l 
ora Parigi e lo stato ccntraliuavano 
tutte le decisioni. essenziali o di 
dettaglio. Da circa dieci secoli il 
consolidamento delle autorità centrrili, si 
trattasse dcl re o dci capi della 
repubblica, era stata la regola. l · questo 
rischia di cambiare per la prima volta. 
Sono anche secoli che la provincia si 
lamenta di Parigi Che si tratti della 
Bretagna o della Costa J\uuna i 
provinciali sono unanimi nel reclamare 
una maggiore autonomia regionale. 01 
qui le difficoltà per l'opposizione . l:' <la 
troppo tempo che essa si batte. e 
soprattutto il PSL e \le11dès-France. 
perché le regioni siano create. 
dispongano dei loro bilanci. decidano sul 
posto su quello che le riguarda 
direttamente. Queste disposizioni sono 
popolari e rispondono a un bisogno 
quasi unanime. La posi1ionc elettorale di 
De Gaulle per questo refcn.:n<lulll ~ 
quindi ottima. E quello che egli farà in 
favore delle regioni - e certe voci fanno 
pensare che vi saranno progetti arditi 
farà passare la soppressione dcl senato e 
il rinforLamento dcl dispositivo 
costituzionale che rende il presidente 
della repubblica un capo onnipotente. 

_La lotta neUa maggioranza. In questo 
ambito si svolgerà e prenderà forma la 
rivalità Couve Dc Murville Pompidou. 
Se il nuovo primo ministro conquisterà 
l'opinione pubblica, prenderà mano a 
mano il controllo del partito. \fa se 
invece Pompidou riuscirà a canalizzare e 
a mantenere il controllo dcl partito, 
come della maggioranza, fa tal mente 
nascerà un conflitto tra i gollisti stessi . 

Per il momento Pompidou è di 
un 'abilità diabolica. 51 professa sempre 
gollista fedele, anche se in fondo non 
perdona al generale De Gaulle di averlo 
silurato. Si dice anche d'accordo sugli 
sforzi di rinnovamento e sulle riforme 
che l'attuale governo vuole 
intraprendere. Ma chiede che il gruppo 
dei deputati della maggioranza sia 
consultato dal governo, in altre parole 
mira a controllare direttamente le scelte 
del generale De Gaullo. 

Quindi più che all'interno della 
sinistra, per il momento fuori corsa, è 
all'interno della maggioranza che si 
svolgerà il vero gioco politico. C'on qtrns1 

trecento eletti. senza contare gli amici d1 
\ alcry Giscard D'Estaing. cs~a 

1..ostituisce da sola un piccolo 
parlamento con una destra p nte. u11 
centro e una frangia di sinist• :molto 
"icina al PSL. Sono uomini questi ~1ltin11 
che la pohllca estera del G le ha 
condotto al gollismo e che 'Credono 
ancora che Dc Gaulle farà una \Cra 
rfrulu=ione nella condizione operaia. 

Al di là di questa lotta. durante la 
quale C'ouve De Murville comincia a fare 
i primi passi di primo ministro. s1 svolge 
la corsa per la successione. Ogni leader 
calcola le sue c/Jances in caso di 
scomparsa dcl capo di stato e cerca di 
mettersi nelle condizioni di essere il 
favorito in una eventuale consultazio1w 
Questo spiega perchè i delfini cambino: 
essi diventano man mano dei rivali che 
De Gaulle non può tollerare . Ma 
scegliendo dei ministri come Edgar 
Faure. o dei nuovi premier. Dc Gaulle 
avvia ugualmente una macchina 
fabbrica-delfini o futuri can<lidat1 alle 
elezioni presidenziali. 

In questo conflitto gli avvenimenti di 
maggio sembrano dimenticati. E·ss1 
tuttavia costituiscono la trama di fondo 
sulla quale ogni cosa vive e si iletermina. 
Dc Gaulle. che tenta d'incarnare il suo 
sogno: quello di far nascere una Francia 
che esiste solo nella sua immaginazione. 
che va oltre la lotta di classe, che ritrova 
una trad iz1one quas1-monarch1ca. 
Pompidou che incarna un neoradicalismo 
adatto alla destra tradizionale francese . 
La sinistra dilaniata che cerca se stessa 
tra le tentazioni rivoluzionarie e le rcaltù 
riformiste. 
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l\;1sscr ,. I ito a Brioni 

'1EDIO ORIENTE 

il giuoco delle 
• • provocaz1on1 

I a !>loria dirà se l'occa~ionc era 
irripetibile e se le concrete 

possibilità <li una pacilìca composi1ione 
<lei conlr:i\to arabo-isr:icliano ;1flìoratc 
nei primi mesi <.kll'anno 111 1.:orso sono 
andate <lcfìni l ivamcn te pc r<lu te nei 
rumori di guerra provocati <lai sempre 
pii1 frequenti inciùrnti sul Canale di 
Sue; e sul (;imdano. Il punto di 
riferimento delle due pa1ti in quella 
prospettiva era identico (la risolu1ionc 
dcl Consiglio di sic1trc11a dcl 22 
novembn.: I 9C17 ), ma !"'approccio" 
cd ava l ropp1 solli 11 tesi, t n1<lucendosi in 
ultima analisi in due interpreta1ioni 
<liscor<lant i <li un mcdesuno canovaccio 
<li solu1ium: . ,\lb tiite lsrucle mostrò <li 
\Olcr rinunciare alla s:1111iunc dell ' unico 
prodotto posil irn della guerra dci sci 
giorni cioi: la disponibilità dci )!O\emi 
arabi ad accettare (se non ~ ncor<1 a 
riconoscere) l'csistc111a <lcllo StJto 
ebraico pur di non mct ten: in 
<liscussmne dci confini ritcnut i "sicuri" e 
gli arabi non seppero portare in fondo la 
eh iarilìcazionc ~eg11it<1 all'autocritica 
probabilmente perché 1 governi-chiave , 
quello dcl Cairo e quello di re I lussein, 
erano troppo deboli per una revisione 
cosi lacerante della tradi1io11alc politica 
araba. 

Passalo Il momento favorevole. era 
inevitahile che l'esplosiv1tù 11nplicita in 
una tregua sempre all'odo dell'incidente 
armato, con ti paese "v111c1torc" ed 1 

paesi "vinti" egualmente inso<ldisfat ti. 
con territori sntto l'occ11pa11onc 
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straniera. con un popolo alla ricerca di 
un'affem1azione non più contestala e un 
altro popolo convinto <li es~cre 'ittima 
di un'enom1e ingiustllla, do\csse 
riprodurre tutti i motivi che da \cnt'anni 
tengono più o meno agitala la scena dcl 
~1cdio Oriente. Se ~:erano ancora dubbi, 
nulla prova con pili evidenza !'"'inutilità" 
della guerra del 196 7 dell'incapacità di 
Israele di uscire dalla precarietà di 
sempre, con in più - dopo il Blit!kricg 
nel Sinai e in Cisgiordania il problema 
dell'unpossibile assimilazione di centinaia 
d1 migliaia di arabi in una società nata 
per essere ebraica. l~' da questa 
situazione aggiunta al bac/.;grv1111d pii1 
propriamente storico dcl conten11oso 
arabo-israeliano che clcnva la tensione 
permanente: i "giuochi pericolosi" delle 
grandi potente, che pure esistono, 
possono solo ~ovrapporsi. forse 
inasprendola. ad una dialettica che nella 
sua essenza è radicata nella realtà locale . 

L'idea che un'opera d1 \igoroso 
comenimento nei confronti dell'URSS. 
presunta causa dell'"aggresst\ ità" degli 
arabi. possa bastare a tai:itare le ista111e 
di fondo che muovono la politica araba 
non ha alcun fondamento pratico. :-\cl 
~tedio Oriente non \'aie il principio della 
sfera d'influenza riservata c la 
concorrenza. delle grandi pote111e è un 
làtto reciproco. pii1 in termini <li 
.. potere" che di "stabili11a1ionc' . ln\e..:e 
che !"·espulsione·· dell'L RSS dalla 
regione. potrebbe giovare dì pì(1 una 
coopta/ione dell'L RSS nel direttorio 
tripartito. dcl resto inoperante ncll<t 
formula del 1950, che avrebbe la pretesa 
di garantire l'assetto territoriale degli 
Sta ti medìo-oricntalt 

La politica dell'lJnionc Sovietica 

Partigiano arabo 

rii e\ ;iva <li recente il Times in un ·ampia 
a11~1lisi delle prospettive nel ~tedio 
Oriente non si differenzia 
sostan1ialmente da quella degli St.it i 
l 111t1. ~e non per cs~erc. estcriormenh:, 
··meno onesta", dal momento che 
contribuisce ad armare gli Stati arabi 
prima di un più esplicito avallo da parte 
loro <lei principio più volte ribadito 
dalla diploma1ia sovietica - dell'integrità 
dello Stato <l'Israele. :\1a annando i paesi 
arabi. · l'L RSS condiziona la politica 
araba. con funzioni moderatrici. a meno 
di non immaginare un "·avventura" 
didtiarutamcnte sovietica per i fìni di 
polenta dello Stato russo. 



L'opinione di Washington. Il presidente 
Johnson ha sintetiu.ato cosi il IO 
settembre i punti della politica 
medio-Orientale della Casa Branca: 
diritto per tutti gli Stati della regione 
all'esistenza ("no" alla distruzione di 
Jaxle e ··no"' all'espansione illmutata di 
Jsnele con il pretesto della difesa della 
sua incolumità dal revanscismo altrui). 
garanzia seria dell'indipendenza e 
dell'integrità di tutti gli Stati (ogni 
rettifica confinaria dovrebbe essete 
ogetto di un negoziato, fenno il 
pnncepio del rifiuto della conquista 
territoriale), nuova sistemazione dello 
status di Gerusalemme, futuro più equo 
per le masse dei rifugiati. rispetto della 
libertà di navigazione nei corsi d'acqua. 
limitazione della corsa agli annamenti 
nella regione. Finché la politica degli 
Stati Uniti si sforza di proteggere Israele 
con un ba/ance of powc•r dosato, che 
non esclude neppure fomiturc di anni 
ad alcuni paesi arabi selezionati (come la 
Giordania) per non perdere un minimo 
di ••presenza" anche nell'altro "campo". 
essa può riuscire coerente con le 
premesse. Si deve credere allora che sia 
fallita la missione dcl vice-primo 
nunistro israeliano Allon , giunto a 
Washington per avere subito i 
bombardieri Plrantom'1 I· si deve credere 
che gli Stati Uniti eviteranno la 
••dia>nestà" avvertita nella politica di 
Mosca negando ad Israele la loro piena 
.astenza se non dopo · smentito il 
.,.etto che al di là delle pretese di 
stabilità Israele nasconda in realtà mire 
apansionistiche? Sono domande senza 
rllpOSta. tanto più che uno dei candidati 
alla Casa Bianca. il repubblicano Nixon. 
ha già anticipato una politica più 
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drastica, nell'intento di "alterare" 
l'equilibrio delle forze militari nel Medio 
Oriente a favore di Israele, con proposte 
che lo stesso New York Timc•s non ha 
esitato a definire "pericolose" . 

Arginato o eccitato dalle grandi 
potenze, comunque, il connitto ha 11 suo 
cuore nel Medio Oriente. Anche le più 
recenti provocazioni, che hanno riacceso 
il clima sul Canale di Suez. sono 11 
frutto di una escalation che ha la sua 
origine nella predisposizione di entmmbc 
le parti ad una ··prova di forza". Israele 
vuol far dimenticare ad un'opinione 
pubblica particolarmente ansiosa alcuni 
smacchi militari, riconfermando 
l'automatismo delle ritorsioni anche 
contro gli attentati commessi fin nelle 
città dell'Israele ebraico. Cli arabi, e 
soprattutto i dirigenti egiziani. non 
intendono più subire passivamente le 
rappresaglie. Finora è sempre stato il 
governo israeliano a ricorrere alla guerra 
preventiva, ma la morsa dell'occupazione 
è un fatto nuovo, di cui l'Egitto sembra 
tener conto quando evoca il dovere di 
"liberare" i territori occupati. 

La parola Il Nasser. Per evitare 
un'irrimediabile perdita di prestigio, per 
ricaricare il morale delle forze am1ate 
dopo i processi contro i responsabili 
della disfatta del 1967, per non lasciare 
sola la Giordania a misurarsi con Israele, 
la RAU è "obbligata" a riprendere 
l'iniziativa. A costo di tener desta la 
febbre con incidenti armati sulla linea 
del cessate-il-fuoco, che finora erano 
stati accuratamente prevenuti. La parola 
sembra tornare cosi nuovamente 
all'Egitto. a Nasser. che la sconfitta 
militare e le difficoltà politiche avevano 
indubbiamente convibuito a indebolire 
nella pretesa di leadership del mondo 
arabo. 

Parlando al congresso dell'Unione 
socialista araba, Nasser ha detto che il 
momento della liberazione delle terre 
perdute si avvicina e che, quale che sia 
la possibilità di una diversa soluzione. gli 
arabi sono tenuti intanto ad intensificare 
i preparativi militari. li linguaggio non è 
nuovo. sempre oscillante fra i due 
estremi della guerra ad oltranza e 
dell'accomodamento politico (··è difficile 
cancellare il passato quando capita di 
esserne stati parte", ha scritto 
I"Ecooomist). ma dietro la bellicosità dt 
quelle espressioni preme una 
rivendicazione quella della 
restaurazione della sovranità nei suoi 
confini di prima del 1967 che nessun 
governo può tanto facilmente lasciar 
cadere. Per certi aspetti. Nasser può 
appari re inadatto, dopo essersi 
identificato per anni con l'arabismo 
militante, al compito di condurre il 
mondo arabo nel suo complesso ad un 
modus vivendi con Israele : Suez, 
simbolo del suo trionfo, è chiuso, sotto 
il tiro delle batterie israeliane, ed il Sinai 
è sempre occupato dalle truppe 

straniere, suscitando un'irrcs1s11bile 
tentalione di ··nvincita··. Ma. appunto 
pcrchè umiliato, l'Egitto non puo 
pennettersi di inventare un nuo\o 
regime, potendo al più. all'interno dcl 
regime s tesso, effettuare uno 
spostamento \erso la seconda o tert.a 
generazione. pii1 politica d1e militare. 

Se è \Cro che solo gmemi arabi forti 
possono osare <li stipulare qualcosa che 

assomigli ad una .. pace" con Israele, è 
chiaro che il ripristino dei diritti 
territoriali della Rau e della Giordania è 
una pregiudiziale che Israele deve in 
qualche modo assolvere offrendo 
condizioni precise per il ritiro delle sue 
truppe sulle vecchie frontiere. 
eventualmente con gli opportuni ritocchi 
di carattere strategico. E' inutile dire 
infatti quanto vi sia di sottilmente 
discriminatorio nell'opinione che i diritti 
degli arabi, i territori arabi. i profughi 
arabi non siano degni di per sé di una 
particolare protezione, ma debbano al 
contrario essere sacrificati alla 
••sicurezza" di Israele. Gli arabi 1 

popoli arabi sentono anzj di essere 
stati "traditi" dai governi, come 
dimostra il più volte ricordato 
orientamento dei palestinesi verso una 
guerra di liberazione in proprio. Lo 
status quo non meno delle 
provocazioni non può giovare alla 
sicurezza di nessuno. 

GIANPAOLO CALCHI NOVATI ti 
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N ew Orleans, settembre 1968. Nel 
resto dcli' America gli stati del Sud 

..:un11: l'Alabama, la Georgia, la Louisiana 

..: il Mississipi sono considerati un mondo 
a sé . Capita di essere sconsigliati dal 
visitarli perché è facile averci dei guai 
con la polizia e la gente del luogo; molti 
si contentano di dire che quella del sud 
è gente all'antica che non s'è mossa con 
i tempi ed è rimasta con la mentalità 
della Guerra Civile. Anche politicamente 
gli stati del sud sono ormai considerati 
una causa persa e la vittoria a novembre 
di Wallace in questa parte del paese è 
data quasi unanjmemente per scontata. 

Arrivandoci, non è che le cose abbiano 
un aspetto diverso o che quelle 
considerazioni si dimostrino false. Solo, 
la realtà è più impressionante di quanto 
appaia nelle constatazioni 
sull'arretratezza culturale del Sud e nella 
matematica elettorale secondo la quale i 
due maggiori partiti scrivono ormai gli 
stati della Confederazione nella colonna 
delle perdite. Non sono le fìle di 
macchine sulle autostrade con la 
targhetta "Wallace alla presidenza nel 
1968"; o i grandi cartelli all'ingresso 
delle varie città con la scritta "la verità è 
la nostra unica arma", firmati dalla John 
Birch Society; o la visione degli affari 
nazionali cd internazionali che viene 
dagli editoriali dei giornali locali; o le 
storie sempre più circostanziate delle 
varie organizzazioni fasciste. come il Ku 
Klux Klan o i Minutemen, gli uni intesi 
ad impedire l'integrazione razziale. gli 
altri armati, addestrati e indottrinati a 
fare un colpo di mano al momento in 
cui la pretesa congiura comunista tenterà 
dì sovvertire il paese. 

Quello che veramente impaurisce è la 
completezza, il senso, la sempre 
crescente appetibilità di questa 
"fìlosofia" fascista che viene prodotta 
nel sud, è il fatto che essa si vada 
eone re t a n do sempre p 1 u in 
organizzazione politica, e che abbia oggi 
un candidato alla presidenza con il quale 
i due maggiori contendenti debbono fare 
i conti. Quello che impressiona è che 
questa sorta di "filosofia". trovando 
sempre più apparenti giustificazioni nelle 
condizioni del paese e negli avvenimenti 
nel mondo ed offrendo una elementare. 
ma proprio per questo più convincente 
visione delle cose, ha oggi un seguito che 
va ben al di là della regione del sud e 
dci suoi stati, dove era nata con 
motivazioni ed argomentazioni locali e 
comunque con rilevanza limitata. 

Cli ospiti d'onore. A New Orleans in 
questi giorni si è tenuta la convenzione 
della American Legion. 
un 'organizzazione dei veterani di tutte le 
guerre che conta centinaia di migliaia di 
membri in tutti gli stati. I delegati (tutti 
bianchi tranne un paio per salvare la 
faccia) si sono riuniti per votare una .. 
piattaforma politica in cui hanno chiesto 
di liberare Cuba dal regime comunista a 



qualsiasi costo, di smettere la 
partecipazione USA al boicottaggio 
economico contro la Rodesia, etc. etc. 
La convenzione, per il prestigio e 
l'influenza dei suoi delegati, è stata 
considerata di grande importanza e nel 
giro di tre giorni son passati di qui tre 
grandi ospiti d'onore: LBJ è venuto a 
farci la sua dichiarazione che gli Stati 
Uniti non cesseranno di bombardare il 
Nord Vietnam: Nixon è venuto a 
ripetere che bisogna assolutamente 
contenere il comunismo "il cui scopo 
principale nel mondo · non è di 
mantenere quello che ha, ma di 
espandersi"; ha fatto inoltre un appello 
perché gli Stati Uniti cessino di 
commerciare con tutte quelle nazioni 
che aiutano il nemico e, prevedendo che 
in due anni la Russia avrà non solo 
raggiunto, ma superato gli Stati Uniti nel 
settore missilistico, ha definito la sua 
"politica di negoziati" con l'Unione 
Sovietica possibile, solo da una posizione 
di forza e di supremazia, e perciò ha 
giustificato la continua corsa agli 
annamenti. 

Ma quello che si è preso più applausi 
di tutti è stato George Wallacc. La sua 
causa è chiara, la sua argomentazione 
altrettanto. La guerra in Vietnam va 
come va perchè la fanno i politici e non 
i militari . e se questi fossero lasciati in 
pace a fare "il loro lavoro... con tutto 
l'arsenale a loro disposizione. la guerra 
finirebbe in un soffio. La perdita di 
prestigio e i guai che l'America si trova 
ad affrontare nel' mondo son dovuti alla 
politic a debole delle varie 
amministrazioni; i guai nel settore 
domestico son provocati dalle ideologie 
liberali dei due partiti. dalla immensa 
burocrazia creata dal governo foderale 
che impedisce ai vari stati di risolvere 
come meglio credono i loro affari locali. 
dalle corti che sembrano sempre pili 
impegnate a trovare il modo di lasciar 
fuori i delinquenti invece d'imprigionarli 
("se vi capita di essere assaliti di notte 
da qualcuno state pur certi che il 
criminale che l'ha fatto sarà fuori di 
galera prima che voi dall'ospedale''), 
dagli "pseudo-intellettuali" che 
distribuiscono promesse di uguaglinza e 
benesse per tutti e con ciò creano solo 
dei delusi e frustrati perché tutto questo 
dev'essere guadagnato lentamente. Per 
Wallace il sistema educativo nat.ionale 
crea solo dei disadattati. perché 
sostanzialmente è in mano a "educatori 
liberali" che non capiscono nulla di 
politica: e le varie dimostr3lioni cd i 
riots, provocati dagli "infìltratori 
comunisti", si risolverebbero facilmente 
se si desse più potere alla polizia e se 
solo "si rompesse qualche testa 1n pili". 

Se divento Presidente. "Se divento 
Presidente chiamo tutta quella banda di 
burocrati di Washington e butto le loro 
cartelle nelle acque dcl Potomac", è una 
battuta che ripete continuamente e che 
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attira sempre più applausi ... li popolo i: 
stanco di tutti i guai creati da questi 
supereducati signori nelle torri <l'avorio. 
con le teste a pera. che arricciano il naso 
guardando dall'alto in basso a mc e 
voi! ". Wallacc si presenta come il 
candidato dei semplici e semplice i: la 
sua grammatica, il suo ragionare e il suo 
humour. Ad un ragazzo dai capelli 
lunghi che gh chiedeva quanto tempo 
darebbe ai dissidenti per lasciare il paese 
se diventasse Presidente ha risposto : 
"Due giorni. signora". Mentre i <luc 
partiti nazionali. avendo intuito la virata 
a destra del sentimento popolare, 
tentano di far concessioni in questo 
senso. pur dovendo all'interno fare poi i 
conti con le ali più progressiste (i 
Repubblicani con le forze di Rockcfcllcr 
e i Democratici con i seguaci di 
McCarthy al cui appoggio non possono 
ancora rinunciare), Wallace. libero da 
freni ideologici e pudori di demagogia. 
attira sempre pii1 folle e sempre pii1 voti 
"dicendo alla gente quello che la gente 
vuol sentire". 

lo accusa di voler creare uno staw dt 
poli1ia risponde: "Che c'è di male 'e 
questo significa impedire che si brucino 
Il.! case , che si saccheggino i ncgo1i. d1e 
si o rgan iaino delle dimostr.1zioni 
comu111stc'? " . 

America perbene. Fra tutti i candidati 
che hanno preteso in questa battaglia 
ckttoralc di voler rappresentare 
l'America dimcnticat3 Kcnncd) quella 
<lei poveri e dci negri. :\i\:on quella dci 
"sobborghi.. come lui l'ha definita 
anche Wallacc ha la sua ,\merica 
dimenticata da rappresentare, ed è quella 
dci più ("siamo più noi di lorn"), 
l'Anwrica "della gente decente" che non 
brucia cartoline precetto. che non 
dimostra, che non dissente, la cui unica 
prcoccupa1ìonc è condurre una 11ita 
tranquilla. sicura nella propria casa e 
nelle strade della città. Mentre i 
candidati dci due partiti maggiori si 
dibattono spesso nei bizantinismi \ierbali 
e lìnis.:0110 spesso per apparire simili in 
un.1 ..::1111 pagna che a v~lte raggiungl' 111111 
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Il paese è frustrato dalla gucrr.a, dai 
riots. dalle dimostra1.ioni: è moralmcutc 
disturbato dalle argomenta1ioni dd 
.\1cCarthysti e dci pacifisti. ossessionato 
dalle diagnosi che vogliono questa 
società profondamente malata e mm 
trova che in Wallacl.! una risposta 
ottimista. non solo nella anal1s1 dl.!i 
problemi ("la colpa è tutt.1 dci 
comunisti e degli intellettuali"), ma 
anche nelle soluzioni ("bisogna usa re 
tutti i mezzi che questa società h.i a sua 
disposizione e questi mezzi ci sono"). /\ 
New Orleans, rivolto a un gruppo di 
poliziotti, ha detto: "Bisognerebbe dare 
in mano il paese a voi per u11 paio di 
anni per raddriaargli lu schiena ... ,\ chi 

da operetta (come ad esempio quando 
I lumphrey ha previsto il ritiro dci primi 
contingenti americani dal \'ietnam entro 
la lìne dell 'anno e Johnson poche ore 
dopo ha dichiarato che questo era 
impossibile, o come quando Agnc\\ ha 
dl.!tto che Humphrc) era .. tenero nei 
confronti dci comunisti" e poi è stato 
cost1ctto dai boss del suo stesso partito 
a ritirare l'accusa e a scusarsi): mentre 
(',\111111inistrazio11e è sempre pii1 esposta 
per la questi~rne dcl Vietnam e in questi 
giorni anche per gli sviluppi dell'affare 
tfdla 1'11cblo. Wallace riesce a presentare 
la sua causa come quella della vera 
oppnsitione. n~n solo a tutto quello che 
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Dallas: 11is101t· in 1•e11dita 

è succcs.~o nella politica americana <.!egli 
111tin11 anni, ma a tutto quello che 
prcs11m1h1lmente succe<.lcrebbc sia con 
una nuov.1 tunministrazione democratica 
che con una repubblicana. 

I e tendcn11.' a destra sono 1.1tent1 da 
tempo l' n:.•crntcmente pii1 numerosi 
sono slal1 glt l'risodi m cui sono venute 
a galla, non solo negli stati dcl Sud. 
dove li fallo che queste posi1,ioni siano 
da lempo islit111io11ali11all' l' ormai 
scontak 111111 le rcn<lc meno scandalose e 
meno ;1ss111dc. /\ Berkeley nelle scorse 
se l t 1 rna11c , 111 ~et!iuto ad alcune 
111a111fcs1a110111 organiu.atc <lagli lii1>pic \ 
e d.tlla ''"' /,cjt, è staio imocato lo 
s1ato di cmergen1.a. (! qato dichi:11,1111 il 
cop11fuol'o , c<l ora non solo nelle strade 
d1 Bei kclc). ma nello ~tesso campus 
dell'11111\l'1sit:"t è illegale fermarsi a 
disc11k1c dopo le otto <l1 seta. (;li 
incidenti d1 Chicago sono tfocntati il 
centro dì 1111;1 grossa campagna contro la 
stumpa l' la lclcvisionc che a\'rchhcro 
Jato loro u11'importun1.;1 111agg101c di 
quella rl.'alc e la Commissioni! per le 
\ttivitft \nliameric;1nc, un'ercd11.'t <lclla 

cacc1.1 .illc :.treghc dcl pe1ioùo 
macc.11 tl11sl.1 , è ~tat;i inl.':mcata di 
1111'111chiesta per accertare 111 quale 
misur.1 c1 siano ~tale frn i di111ostia11ti 
in I il l 1<1110111 c1111111 nistc. e I tird , 11 capo 
Jl'I g1uppo 1epuhblìcano della Ca111cra, 
Ji.1 d11c\I 11 d 1 perseguire ì I re lcadcrs 
ddk 111a111t'csla11011ì sulla ha\c di una 
rct·cntc legge che dcfìniscc "1111 crn111ne 
kdc1.1lc il p;1~sarl' il conlìnc l"ra due slall 
per inci1:11c :1 un rio('. Varie 111chicstc 
l01Hlot1c Ira l.1 popolai ione :1111er1ca11a 
111d ica110 che la 51 ragran<.le magg1oran1a 
h.1 .1pproq1to 11 compor1.1111cntu della 
poh11.1 durante la Conve1111011e di 
( lm:.igo cd 1 l s111da.:u D:.tlr} sta uscendo 
d.1 que51,1 slo11:1 1.011 1ut11 gli onori. 

I \:tlOJi aml'ricani. I utlo questo 11011 i: 
sorprt•11 dL·11 lc . Basi a use i rL' d;il k grandi 
t:1 t tù cu111c \le\\ Yorh: e San hanc 1si.:o 
per 1c11ders1 culllo d1c l.''è t11tt:1 
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un'America di "gente <Jccente"'. di 
piccoli proprietari. <li impiegati. di 
formisti. di guidatori di ta\:i. di donne di 
casa. di colletti blu. per 1 quali la guerra 
è un affare lontano che <limmt ra solo la 
bellicosità dcl comunismo intema1ionale. 
per i quali i guai qui nell',\merica stessa 
son prO\ocati da quelli che vogliono solo 
la sua distni1iunc. 1~· un'.\merica di 
gente decente le cui prem:cupa1ioni non 
sono cd in buona fede in termini di 
ra11.a o di libcrtù. 111a in termini di 
proprietà privata da proteggere e di 
sicurcua personale da garantire e che 
sente \iOIJti i propri diritti dallo 
strapotere del gO\erno centrale che può 
imporle un negro come \ieino di casa o 
I rasportare un lìglio in una scuola 
integrata. e sente altrettanto violati i 
propri principi di tkl.:c111a religiosa e 
morale dalle i<lee che i giovani. gli 
intellettuali, le univcrsitil sembrano 
produrre. mettendo ;i repentaglio "i 
valori americani". 

Tutto qucslll non è solo dcl sud . Qui 
può imprcssion:ire il contatto totale con 
questa socictù <love la segregazione. 
giuridicamente :.ibolita, è ancora 
l:ugamentc pratkata: pul1 impressionare 
il fatto che questa "lìlosolìa" è qui un 
da 10 sco111a10; d(> che impaurisce è che 
essa. con tutte le sue implicazioni , marci 
oggi a gran<li p;issi nelle menti <li molti 
a mc rican i con conseguente che non si 
possono misurun; con le percentuali 
delle inchieste demoscopiche o il 
numero ùci voti ciel toralt 

\\'allacc non vinccrù certo le clc1ioni. e 
può anche cla rs1 che non riesca. come lui 
spcr:i di fare , a ncg:irc la \ 1t tona a uno 
dci maggiori candidati ~la che le idee. 
che lui certo non ha imcntate. perché 
nascono d:il cuore stc-.so di gran parte 
<lella societù americana. facciamo la loro 
strad:i è molto probabile . I che çon esse 
non loed1i solo ai ribelli americani e ai 
vietnamiti fare i wnti. è sicuro 

TIZIANO TERZANI • 

TUNISIA 

nelle carceri 
di bourghiba 

N ella sala dci passi per<luti del 
rribunale <li Tunisi ronzano le 

telecamere. Inquadrano i volti sc;l\aii d1 
t:cntoqualtro imputati. giovani per la 
maggior parte. e li riproducono su un 
teleschermo lontano. quello dcl palauo 
prcsidcn1iale. da do\'e 1 labib B11rghih.1 
osserva con comodo. con curiositù forse. 
l'aspetto d1 questi nemici ormai rido11i 
alla impotc1va. Nemici dcl prcsitkntc. 
nemici dello Stato. I capi d'accusa 
parlano d11aro: "partecipa1iom· ad 
associa1.ionc i I legale". "riunione 
dan<lestina". "diffusione <li notizie 
false". "attentato alla ~icurcua dello 
Stato". "insulti a personalità" tunisine e 
straniere. fra cui il secondo llumphre} e 
Burghiba Jllllior. ministro degli esteri. 

I fatti . l: l'alba del cinque giugno 
dello scor~o anno. Radio C'ami h.1 
appena annunciato l'attacco isracli;11w 
nel S111ai: · la 11a:io11c araba si riswglta 
nelle strade. nelle piazze delle cittù 
mediorientali. di quelle nor<lafricanc. I · 
la guerra santa'' forse: co1111111q11e è il 
mo men tu <ldl\1111 tà panaraba. di.' Ila 
riscossa di u" nazionalismo troppo a 
lungo umiliato. L n gruppo di studenti 
dcll'Lni\ersit;i d1 1 unisi. gi0\an1 formati 
nel culto dell'indi,idualità nazionale dcl 
popolo arabo. scende di fronte 
~Il' 1\mhasc1<1 ta americana. a quella 
mglcse, all<t Sinagoga ebraica: attacca 
con sassi. con urla. forse col fuoco t:i() 
che ritiene tutti i simboli dcl 
colonia! ismo vecchio e nuovo. I.a gente 
guarda. molti partecipano. 11 regime non 
apprma; Burghiba dice che è il 
momento di superare le antiche 
di\ergc111e fra paesi arabi. 111.1 non 
cambia la sua politica di sempre: fedeltà 
all'occidente, costi quel che costi. Perciò 
si trova un capro espiatorio: Ben Jennet 
uno studente poco più che \entcnne' 
viene condannato dopo un processo·fars; 
a vent'anni di prigione. 

11 processo d'appello è rissato 
nell'aprile di quest'anno: alla fìnl' di 
marw studcnll, professori. intcllcttuuli 

an~hc . questa volta con unn larga 
partec1p;111011e popolare organitZano 
uno ~ciopcro di protesta e di soli<l:inetà 
c~m Ben .lcnnct. Un dissenso troppo 
\Jsto~o p1:r c~~crc sopporra10 dal reg1111c: 
immediatamente dopo lo sciopero s1 
scatena una repressione poliziesca su 
\a~ta sl!ala. Risultato: centodnquanta 
arresti. e l'accusa di avere preso parte 
si legge oggi 111!1 rapporto <lclla poli1ia 
uù 1111 co111plotto contro la sic11rc11,1 
<lcllo Stato. organilZato da cstrcnusti 
baasiq i (ispirai i tlai siriani. spettrn 



011111prescntc ncl monùo arabo). ùa 
comunisti ortodossi prcoccupati di 
ricostituirc il PC sciolto nel '66 e dai 
non dassrficabili "gauchrstcs" dcl gruppo 
uni\ crsitario "Prospetti,e". li materiale 
c4uc)trato manifestini. ciclostilati, 

giomalì non lascia dubbi . "la 
r i' oluzionc proletaria richiede la 
distruzione \.iolenta dcl regime attualc" 

è scritto , e ancora: ··;-.:ci nostro paese 
rl nemico <lircllo (: il potere <l1 Burghiba 
cd il suo go,crno , alleato 
d c 11'11npcriahsmn". Sul palauo di 
giustizia di I un1si grava oggi l'ombra di 
queste parole. ma sopr:ittutto l'ombra 
delle torture, delle violente ùi cui molti 
accusa ti portano i segni in volto . Ogni 
volta che quakuno accenna alle 
soffcrcn1e subite, il presidente della 
Corte fo un gesto deciso e liquida 
l'argomen to: "Non si pu() diffamare la 
poli t ia dcl nostro paese" . 
I giovani e il regime. Cornc mai sr e 
arrivati in I unisi;i .iil un 'esplosione 
giO\anilc tanto violenta da imporre una 
repressione cosi dura e definitiva'! 
Bisogna dire che gli a\Vcnirncnti hanno 
sorpreso parecchi ossenatori : la politica 
ve rso i g1mani seguita <l:il governo 
tunisino sernbra\a fra le pili eflìcicnti: i 
rapporti fra gimani e Burghiha. "il 
combattente -;uprcmo". sernbr:i\'ano 
dest inati 3 mantenersi in un clima di 
sunpatia e di comprensione reciproca. 
Burghrha sr \a11ta\:1 <li a\ere a che fare 
con una "gimenti1 lucida e po,it1\a che. 
senza contentarsi <li teorie precostituite, 
assume responsahilit:ì concrete e fa 
cspcric111,1 ncll'aziorrl' l're;1tncc". 

13urghrha 
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D'altro canto. il regime aveva c.lcùkato 
i suoi sfo,rzi maggiori all'c<luca1ione 
nazionale, non lesinava i meni 
all'Università e alla ricerca : la condi1ionc 
studentesca garantiva una serie di 
pri\ilegi riservati ai futuri "quadn" dcl 
paese. carenati. incoraggiati e protetti 
dal regime. Eppure qualcosa non 
funziona\a: già nell'agosto <li due anni 
fa il grande~ Burghiba era costretto a 
lanciare una campagna eontm la 
"dissoluzione dci costumi". inlìcrendo 
contro minigonne. capelloni e chitmrc, 
primi sintomi di un 'insofferenza chc 
sarebbe esplosa più tardi. 

I giovani intellettuali tunisini risentono 
oggi come molti confratelli <lei 
Maghreb di uno scontro fra 
generazioni certamente non sol t;in t o 
anagrafico. Appena adolescenti al l'epoca 
dell'indipendenza. questi giovani non 
trovano nel regime attuale nessun 
motivo valido per la loro coscicn1a 
politica. che risente dell'inOuerua delle 
teorie "panarabistc" e di tiucllc dcl 
socialismo rivoluzionario: sono pronti a 
riconoscere il ruolo decisirn della 
generazione che li ha prece<lut i, quell;1 
degli "eroi''. ma rivendicano :rppunto 
l'esigenza di superare una certa fo:-.c della 
storia del paese e di affrontare i 
problemi nuo\. i nati negli ultimi anni . 
Quello dcl sottOS\ iluppo in particolare : 
per uscirne il potere csii:e unità 
nationalc: un popolo , uno <:,tato . un 
partito, una ideologia. I risulutì ottenuti 
cosi non giustificano in nessun modo, 
agli occhi dei giovani. le rcstri1ioni 
imposte alla libertà: pcrcil> sopportano ,1 

fatica il sistema dcl partilo unico. la 
tutela esercitata attraverso questo 
sistema dalla genen11ione degli "eroi" su 
tutto il paese. 

Socialismo e libertà. Naturalmente 
negano anche l'autcntit.:itù <le i social ismo 
praticato dal "Neo dcstour", il pa rtito di 
l3urghiba: si richiede una politica di 
s\iluppo piir razionale che 11011 1ispar1111 1 
privilegi borghesi e raggiunga in poco 
tempo una dcmocralia effettiva. Quando 
Burghiba approva l'intervento americano 
nel Vietnam. la giovane intellighentsi:t 
tunisina scinde c.lclìniti\amente k sue 
::.orti <la quelle dcl capo lungamente 
venerato come p.i<lrc della pa tria. 

Punto <li raccolta <li tutti i fermenti e.li 
oppo::.izione al regime ru per lungo 
tempo l'L GET (umone 11at1011ale e.Ics 
et udiants tunisiens) che riusci a 
mantenere inalterata la ~ua 111dipe11<len1a 
nonostante numerosi t~nt:Hhi <li 
in4u:.1dramento <la parte dcl regimt'. Ma 
di recente un'abile m:.tnm ra dcl go\erno 
( crca1io11c di un 'assoc i:.11io11c st udcn tcsca 
iìlogovernati\a e successiva fusione rnn 
l'UG ET) riduce all'1111potcn1a il 
.sindacato studentesco. clic di\cnla 
come gl i altri organism i sindaca li uno 
strumcn lo dcl potcre costituito . 
L' i 11 f e ud a me 11 t o dc ll't1rga11111a1 ione 
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Tunisi: il mercato 

incontra però aspre resistenze di base, ne 
mcl le in cns1 la funzione e la 
rappresentatività, favorisce il nascere <li 
un'opposilionc studentesca al <li fuori 
dcl sistema, quella appunto che 0 stata 
protagonista degli incidenti di mar10. 

Ormai il clima è troppo oppressi\o , i 
rnncori troppo forti. lo stacco troppo 
profondo. perché Burghiba pos~ 
riprendere il dialogo con la su.1 
intcllighentsia in ri\olta . La vcncrationc 
<ll'I "combattente supremo". co~i 

radicata rn tutti gli strati sociali lino a 
ieri. non ostacola piir la fronda . ·1 roppc 
cose si stanno muovendo nel mondo 
arabo, troppi miti si stanno dissacrando: 
il culto dcl "passato glorioso" non 0 pii1 
suflìcien te a far fronte alla situa1ionc. 
l a gucrrn arabo-israeliana ha messo in 
crisi l'ambigua politica intcrna1.ionalc di 
Burgh1ba. il suo attaccamento alle 
alleante occidentali rende poco credibi li 
le molte cose serie che egli ha affermaw 
sulla nccessitù di una soluzione politica 
<le i problema, lo pone al <li fuori della 
logica interna al panarabismo che cerca 
oggi di precisare una ·s1ratcgia 
antimpcriali~ta al di fuori della logica dt·i 
hlucchr . Nello stesso tempo. la s\olta 
politica a\venuta :ilrinterno <li altn paesi 
islamici dopo la guerra d1 giugno 
<limo't r:i che il "socialismo ar:ibo" 11011 è 
soltanto un problema ~em:intico \Ilo 
autoritarismo dcl \ccchro dittatore 
tunisino, alle sue ricetlc indolori, ,1llc 
sue .1ffcrma1ioni unhers:iliuanti. si 
contrappone nel mondo arabo ra,anza1:1 
di nume for7e sociali. di nume formule 
politiche non pili perenn1?111c11tc 
nebulose. I· se il suo prestigio nesce a 
tenere ancora in piedi un rcg1mt• 
\acilbntc. la su:i età e la malattia che 
lo ~trtliggc da molto tempo preoccupa 
11011 poco la classe dirigente tunrsin••· ma 
soprattutto il dipartimento di stato 
americano. 
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SVEZIA 

la sinistra 
al contrattacco 

S orpreN a Stoccolma. I riMihati delle 
elezioni politiche hanno deci..,,.nte 

smentito una linea di tendenza che, appena 
avvertita nel 1964, quando i 
socialdemocratici subirono la prima 
flessione, si e ra precisata alle 
amministrative del '66 con la clarnor­
ICOnfitU del pwtito di Erlander che weva 
1'81111ÌUnto appena il 42 per cento dei voti. 
Domenica invece l'elettorato SV.-.. h9 
conferito ai socialdemocratici addirittura la 
maggioranza -iuta 150, 1 per c:entol, 
in19g11ita van1111ente m quasi trent'anni. 

Le elezioni si sono 1Volte in un momento 
di netta ripresa dell'economia nezionale. 
che fra il 1966 e il '67 aveva c:onoeciuto 
_.ie difficolti congiuntur81i, accompagnete 
da f-meni inflazionistici, da un'ondata di 
di9occupazione e da una crisi detli .iloggi 
di proporzione affatto nuove per i pMli 
ICMdinavi. Il governo di coalizione -
soc:imldemocratici e comunisti per la prima 
volta insieme - aveva affrontato la 
situazione in modo -rgico, adottando un 
intenlD programma di spesa pubblica ad 
organizzando la riqualificazione 
prote.ionale Ml vasta tcala. L'opposizione 
"borgh.... non ha potuto quindi tfrutUre 
quei motivi che I'-- portata ad un 
notevole SUCClllO alle pNC:edenti elezioni; 
inoltre l'alternativa che - weva 
elaborato att,.,.., la p,_.ulone di 
lilte uniche dei tra partiti - liberali, 
centristi e co,_,,atori - non era riulCiU 
ad offrire •fficienti garanzie di 111biliù. 
Fra ra1tro, mentre l~i e centristi li 
present•- con una fisionomie in 
qualche modo omogenu, la dletra 
Con9fYatrice aveva ......, chi9ramem9 
dubbi e n.rve Mli programma e1ettor• 
comune. C't da ncn... per incilD, che a 
fare le spe• di u.. '"'Ione -1 
evidentemente affrettata e strumen~ t 
stato il penito liberale, una tona di antice 
e salda tradizione democratica che ha 
subito un calo del 16 per cento. 
Sull'ahsnativa proposta dalropposizlone di 
destra gravava inoltra l'ombra del 
flllimento norvege19 dove la coalizione 
bo.,,_. che ha IOppiantato al governo nel 
'66 i 1oeialdemocratlcl sta dando ri.,ltatl 
davvero poco incoraggianti. 

E ancora: i socialdemocratici svedesi 

hanno assunto, fin dallo scono anno, un 
atteggiamento chiaro e dec:ilD nei confronti 
della guerra del Vietnam, non limiundosi 
ad una condanna ma assumendo 
responsabilità precise, sollecitando fra 
l'altro la visita a Stoccolma di 8111 
funzionari nordvietnamiti e favoNndo In 
tutti i modi quei 1Dldati americani che 
preferivano la diHrzione all'int..no 
vietnamita. L'atteggiamento svedne .,._ 
addirittura indotto il Dipartimento di St.eo 
a richiamare in patria, nel marzo di 
quest'anno, l'ambaciatore -1ca110 e 
Stoccolma; • non t da escludersi che une 
cosi energica Nazione, come le mineccie 
più o meno esplicite di Washington, fa.ero 
dirette proprio ad inftU9nZMe le elezioni 
che si sono appena concluse: i ......_ 
"borghesi", infatti, avevano cohD 
l'occ:esione dal richiamo di H89th per 
attaccare a fondo la politica estwe del 
governo defin.dola "inftPOlisabile". GI 
svedesi, cosi sansibili alla t,...u. 
vietnamita e nello .. ..., tempo casi 
orvogllosi della loro neutraliù e delle loro 
.,tonomi. di giudizio, riconfermando Il 
fiducia a Erlander hanno voluto 
probabilmente ~iara anche una politim 
91ter• -aw1ou e libera. 
R-- da chiarire i motivi cl9lla 

ICOnfitta comunista. Certo i fatti di Pnaa. 
nonostante il Partito comunista .,.._ 
abbia -.into una posizione ancore pili 
critica di queRa degli .itrl PC occidentali, 
hanno giocato un ruolo importante; certo 
la 1eilllone della sinistra "intellettu•" del 
partito, evvenuu all'ultimo con...., nel 
maggio '67 ha allontanato .icuni dei quedrl 
più attivi e capaci, oltre ad una certa pere. 
della a.. operaia rlfutiateli probebiim... 
nelra1t.....,ilmo !fenomeno finonl di 
daetra che potrebbe - mutalO direzione 
in CIU9lt8 elezioni); ma c'à da aippone 

anche che la stralllgia adottMa e1ru111mo 
COl+W dal partito di Herm-. e I 
tipo di politica perse9uita nelle 
colleboralone con i IOCialdei1-elid 
.,_ -. ....., intelO da una '*" dli 
tradizioMle .i.tDrelO comunilhl come un 
19ntetivo di liquidazione •1 .-trimmlo 
leninilte •1 partito e di il_..__ 
definitlwo nell'ambituo equilibrio del 
silt9lne ICandlnwo. 

SI t --="- dunque, -. prime di ,.......... rBPOllO. il "ciclo d._..,_.. 
delle 1DCialdemocr•ie nordiche? Una 
rilposta, per il momsito, non 6 P«llllbile: 
• le elezioni IVedesi llmb,.. cont.nn.. 
quest'ipot911, le difficold dei socilllletl 
flnlandeli o di quali danesi le negano. In 
otni CMO Il parametro dei •.-.! del 
"modello ICandin.o" non pub csto _,. 
offerto dalla llablllti politica che bene o 
male rlelce 1 garantire al .,o Interno. 

Gc. F . • 
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INE DEllD STAllNISMO 
Oskar Negt è il più influente teorico del­
l'opposlzlone extraparlamentare tedesca. 
La sua critica all'Intervento sovietico In 
Cecoslovacchia ha avuto notevole eco nel­
la nuova sinistra e al congresso di Fran­
coforte dell'SDS. Presentiamo ampi estrat­
ti dell'articolo pubblicato giorni fa sulla 
rtvlata •J<onkreb, ricco di spunti di note. 
vole Interesse. 

O
gni ~cia lista che si richianu a1 
prindpi leninisti dovrà t>sprimere la 

propria protesta per l'invasione della 
Cecos lovacchia stabilendo alcune 
prcincsse inequivocabili. La condanna di 
ordine moralistico di questa impresa 
insensata e imprevedibile nelle sue 
conseguenze storiche gli procurerà 
certamente la simpatia di gente che nel 
pc ns1cro e ncll'a1ionc politica è 
costantemente impegnata nel denigrare e 
co111batterc qualsiasi forma di socialismo 
e di comunismo. Questi simulaton della 
nonv1olcn1a. dell'autodeterminazione dci 
popoli, della sO\ranità nazionale 
adottano metri d·i giudizio 
empiricamente flessibili, per poter 
decidere sulla legittimità della protesta e 
della resistenza coni ro l'oppressione nel 
mondo in modo insospettabile, a 
seconda dci propri interessi di potere. 

Non c'è dunque cb meravigliarsi che 
l'mtcrvcnto dci sovietici sia stato d'aiuto 
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a1 moderati nostrani. diventati 111abm:uri 
proprio in questi ultimi anni. per una 
chiarificazione della loro visione poht1c 
La delimitazione negativa dcl campo 
nemico, infatti. facilita l'idcntifìca1ione 
dcl proprio campo d'appartencn1a "La 
nostra relati\u libertà non si basa sulla 
volontà di essere liberi ma sulla nostra 
appartenenza alla sfera degli interessi 
L S \. E' quanto si ripropone 
prepotentemente alla nostra coscicn1a 
proprio in questi giorni, malgrado lutto 
il raccapriccio per il comportamento 
degli USA nel Vietnam" (Fra11kjì11·ta 
Ruwlschau. 22 agosto '68 ). 

I compagni cccoslovacch1 hanno 
indiriaato consapc,olmente il loro 
appello ai socialisti e a1 comunisti ES$i 
~i rifiutano di porre la protc1ionc 
dell'integrità dcl loro paese e la 
conferma della legillimità dei loro lì111 
nelle mani di coloro che. dietro la 
petulante e ripugnante solidarietà. 
tendono a confermare. in oggetti' a 
complicità con gli stalinisti. la logica 
della goerra fredda e si battono per 
accelerare la corsa agli armamenti. 

E' inevitabile che. secondo la logica 
primitiva di na1isli incorreggibili, di 
politicanti revisionisti e di strateghi della 
guerra fredda. ogrn processo di riforma 
all'interno dcl blocco socialista debba 

.1pparin: co111l' 1111 111<ldmli111c11lll <lei 
sistema e come un 'occasione pc1 
l'inlìltrazione. Ma si sbagliano Una 
destalinizza1ione coerente ra fior i.crebbe 
alla lunga la resi stenia del popolo contro 
ogni forma d1 influenza capitalisl1ca . 

LA DESTAL.lrJIZZAZIOfJE E LE 
MASSE. 

Discutiamo in primo luogo, della base 
di legittimazione dell'intervento. ( ... ) 

Si trattava. secondo la dichiarn1.ionc 
dci cinque stati dcl Patto di Vnrsavia. di 
salvaguardare le basi sociah-;tc della 
Cecoslovacchia messe in pericolo dal 
nuovo corso. f\1a tutte le tendente 
individuabili nel mO\ i mento di riforma 
indicano che le trasfom1a1ioni piì1 
notevoli si riferivano soltanto al livello 
delle sovrastrutture mentre le basi 
socialiste dei r.ipporti di proprietà e di 
produzione non solo restavano immutate 
ma sembravano essere acquisite dalla 
stragrande maggioranrn della 
popolazione come un aspetto 110011alc 
della società. \la proprio questo scmbr:i 
essere il punto cruciale. Se lo stalinismo 
rappresenta un sistema di dominio 
politico resosi autonomo dalle masse. 
basato sull'ideologia della "logica della 
produzione" come sua matrice assoluta. 

--+ 
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è chiaro che la destaliniuazione dove,·a 
i 11 iL i a re sul terreno propriamente 
politico. La dialettica tra base e 
sovrastruttura, congelata nel periodo 
del l'ind ust rialillaiionc stalinista. 
nacquista il suo dinamismo soltanto 
quando le masse, attraverso 
l'inl\irm<t1ionc e la chiarifica1.ionc. sono 
in grado d1 sviluppare una sorta di 
"panccipa1ionc" e di "fantasia" politica. 
La decisione dcl popolo cecoslovacco di 
non lasciarsi intimidire dall'impiego 
spropomonato e dimostrativo della 
macchina militare dimostra quale 
immensa 11nporta111.a abbia un'opinione 
pubblica politicamente attiH1 per 
rafforzare la volontà di resistenza e per 
l'imprnvvisazionc hntasiosa d1 1i1etodi d1 
boicottaggio. di discussione, di sciopero. 
Come nei movimenti di protesta, anche 
qui intelletluali e studenti. d1e 
controllano mirabilmente le reti di 
comu111ca1ione, si trovano in prima 
linea. Non è per caso che le prime azioni 
degli operai dopo le decisioni ciel 
pie n u m d 1 gen na10 consistessero 
ncll'1)rganizza1Jonc dci comitati per la 
libertà di stampa. E fu proprio la for1a 
.. disgregante .. della libertà 
d'i11form:11.ionc. i cui effetti si 
ripercuotevano sugli occupanti impigliati 
direttamente nella discussione. a formare 
lìn dall'ini1.io il punto centrale d'attacco 
da p<nlc ddlc burocrazie di partito <legli 
stati occupanti. 

Sarebbe però errato os:innarc alla 
libertà di stampa della CSSR in modo 
astratto. L'eredità dello stalinismo 
dell'epoca di :-.:ovotn} non consisteva 
soltanto nelle dirfìcolt:ì economiche, che 
giustificavano il nuovo cor~o 
iifonnatorc. IJato che la libertà concreta 
e l':1utodcterminazionc degli uomini non 
pos~ono né formarsi né a fli:rmarsi 
nell'ambito politicamente inaridito e 
regolamentato <lei luoghi di prod111ione 
sociali1.1ati, assumono spesso l'aspetto 
sostitutivo borghese emarginato dai 
divieti. Esse si estendono da 1 lciùcgger 
fìno alle ideologie consumistiche, dcl 
liberalismo politico e dcl pluralismo. ( .. ) 
In questo senso la destalinizzazione si 
svolge senza dubbio in un ambiente 
ancnrn marcato dallo stalinismo 

I.e t rnppc d'occupa1ionc non 
dilèndono perl> in Cecoslovacchia le bnsi 
dcl soci:tlismo ma qualcosa di 
complct:uncntc diverso: un processo di 
dcstalini11a1mnc ormai inarrestabile, che 
si esaurisce :.pesso ncll'cmargìna1ione d1 
pcrsonalitì1 troppo compromesse. ma che 
evita accuratamente il rischio di 
un'eventuale politiciuationc delle masse. 
La reazione nervosa e \iolenta di tutti i 
burocrati di partito nei confronti d1 una 
dcstalinizza7ionc mediata per la prima 
volt:i attraverso la pubblica discussione, 
è determinata certamente dalla 
convin1.1011c che una politii:i1.1.a1ionc 
della societù possa oggi prepar:irc il 
terreno pc1 la nascita di alternative di 
sinistra. Infatti, non c'è niente di piì1 
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temibile per le burocrazie dei paesi 
comunisti dci movimenti antiburocratici 
e di ··rivoluzione culturale... che 
prO\ochino una democratizzazione alla 
base e ripropongano la prospettiva. da 
tempo rimossa dalla coscienza. della 
"estinzione dello stato". In 
Cecoslovacchia. le truppe d'occupazione 
sono impotenti di fronte ad un'opinione 
pubblica. senza la cui distn11ionc non 
abbandoneranno il paese. 

Partito, burocrazia. iniziatha di ma~. 
La seconda giustilìcazionc addotta dai 
paesi occupanti è centrata su una pretesa 
involuzione dcl PC ceco. che si sarebbe 
trasformato in uno strumento 
organizzativo incapace di guidare il paese 
e costretto a lasciare il "controllo 
ideologico" dl!llc masse a1 
controrivolu1.ionari (Tass). Da un'analisi 
oggettiva appare chiaro che il PCC non 
ha affatto rinuncia lo :il suo ruolo di 
guida. né ha mod11ìcato notcvol111ente le 
sue strutture interne (ad esclusione della 
protezione delle minoranze). ~la è 
innegabile che abbia accelerato, con la 
politiciuazione attiva delle ma~sc. il 
processo di smitizzazione 
dcll'organiuazione partitica leninista, 
ini1iato dai 111ovi111cnli rivoluzionari del 
Tcrw Mondo. e che l'abbia posto al 
centro della dcstalini1.1a1.ione. Ciò che 
agli stati occupanti appare come un 
dissolvimento è in realtù il tentativo di 
sradicare. insieme, il controllo 
burocratico legittimato da una astratto 
oggettivo interesse di classe e una falsa 
concezione dcl partito come soggetto 
rivoluzionario. 

I pericoli di manipola1ione, presenti 
nel concetto dell"'intercssc oggettivo di 
classe". non potevano apparire più 
chiaramente di oggi. nella precaria 
s itua1.ionc degli invasori. L'istan1.a 
leninista. l'unica valida, dell'oggettivo 
interesse di classe il partito è stata 
da essi scavalC'.ita per convalidare un 
interesse di classe pnvo di qualsiasi 
aggancio con la realtà, completamente 
simulato. ma unica giustificazione 
dell'intervento armato. I· inchè la teoria 
dcl proletariato rc:.tava condizionata 
<l:illa forzata indu~trialiaa11onc di un 
paese isolato politicamente e 
~ottosviluppato, i lillllÌ tre capisaldi -
l'ini1iativa di 111<1ssa , l'internazionalismo 
proletario. la crca1.ionc della base 
economica occupavano un;i 
graùua toria nell:1 quale il fatlon: 
economico aveva il primo posto. 
L.'organi1,1.azionc partiticJ 
autoritariamente indinzz.ata \erso 
l'integrazione e il controllo delle masse 
poteva continuare ad apparire legittim:1 
anche in una situazione 
postrìvoluzionaria finché di trattava della 
socialiaazionc dci mc11.i di produ1ione, 
della pianificai.ione ccntraliuata. 
dcll'indiriuo da dare :ill'industria .. \1:.t 
quando la fu111io11e stork<t, di stabilire 
delle prioritù di po1t;1ta mondblc per la 

\'asil Bila(.. 

\\'alter U lbricht 51 
vita o la morte dcl socialistn°· ,._ 
ri<luccva a decisioni interne dt ~()Il 
molto minore, queste organ1~1 

ic 
partitiche severamente centrahzzl 
mostravano la tendenza a prol~l~ga 
burocraticamente una fase dello S\I r 
di per sé superata. . JUZI 

Gli :.talini~ti aspirano oggi a so tic! e 
sost itut 1vc, _tccnologic~1c. ~ _11°!.1 zWll' 
allentando gh strumenti d1 p1an1~:~ 111)1~1 
semplicemente attraverso 1 111c1.:1.:a. \3 
borghesi di mercato. Non. e aSS' 
politici11.a1ionc dell'iniziativa dt ~ct11' 
che potrebbe scatenare. ten re 
addirittura anarchiche. a m_in~c~a del 
lunga scadenza i fini soc1ahst1 

rivoluzione d'ottobre. quanto 
spoliticiua1.ionc burocratica. Co~ 
brusca interru1ione dcl proccss 1 
dcstaliniuat.ionc ~oci:il~sta ort 
Cecoslovacchia, le correzioni dci r3JlPrdtl 
traditionali tra partito d'avangu~o 111 
classe operaia e masse appaiono s~ dd 
forma appena abboLLata. Una t~~ria. d 
proletariato rinnovata in cond1z1°111 ~ 
industrialiua1ionc avanzata deve .. ~iv 
con tenere sopra! tutto due ele1ncll~~h'' 
versione socialista d~IJ'opini?~e pu 1~ • 
che discut:i cd agisca po1t11can1cn 



I' :ujativa 1. · • . , po 1t1ca d1 massa. Un partito 
' pretenda di essere ancora soooetto 

moluz1on • = ~ ano della trasformazione ma 
e d1 fatto s · r · · 1 • • mol . 1 11111t1 ac amministrare la 
~o~m~e. deve ricorrere al controllo 

p izionato dci mass media Deve 
trt~~entarc alle masse manlpolate. 

I 
•• rso una sorta di continua 
·•rpret · tecn ~zionc, misure ammini5trative 

•ùnc~~atichc. P.er a1.ioni rivoluzionarie. Il 
1 i 

0 .stai mista delle masse assomiglia 
P~•c~~al!a, . sotto molti aspetti, alla 
'Il gia d1 massa occ1dcn tale: le masse 

ntengon . . 
rninacci 0 , 1 n se qualcosa di 
d\i oso, d mcontrollabilc. Le truppe 

~cupa; ion' . Cecosl · ~ non sono cntrntc 111 
ui ovacd~1a per proteggere l'integrità 
annil~ir par~ito .•i.volu1io1.wrio, n~a pc~ 
rcsidu· e la .d1s111tcgra11one dci suoi 

1 contronvolutionari. 

Le rag· . ioni "tratcgiche. (\1ntrn queste 

argomentazioni di fondo dirette contro 
il nuovo corso di Praga, quelle d1 ordine 
strategico hanno una chiara funzione di 
razionalizzazione e di disorientamento. 
Anche tenendo conto della crescente 
importanza delle zone d'innuen7a 
convenzionali e delle particolarità 
geopolitiche della Cecoslovacchia che già 
preoccupavano Hitler, non c:.ist"'no 
indicazioni di un concreto pericolo 
militare di infiltrazioni occilkntali. Ciò 
non dipende dall'amore per la pace dci 
paesi capitalistici confinanti. ma dal 
rispetto delle regole dcl gioco della 
coesistenza, alle quali aderiscono dopo la 
crisi di Cuba le sfere d'interesse delle 
grandi potenze reciprocamente raffom1tc 
con ì corrispondenti diritti d'intervento 
"interno". A differcnt.a dell'Ungheria. 
dove sussistevano realmente pericoli 
d'intervento da parte delle potente 
occidcn tali per il rafforLamcn lo dc Ile 
correnti controrivolutionaric. gli USA 
hanno minacciato tanto poco, in questo 
caso, di prendere misure militari quanio 
i sovietici. dal canto loro. hanno fotto 
nei confronti dcl Vietnam e 
dell'invasione della Repubblica 
Dominicana. ( ... ) L'ideologia 
coesistenziale è talmente pc net rata nelle 
cosciente che si offre meglio di quabiasi 
forma d'intervento armato come 
strumento d1 riabilitazione d1 clementi 
borghesi e capitalistici. I tentativi di 
~iustilìcazìonc strategica dell'intervento 
hanno una funzione molto chiara come 
appare dalla dichiarazione. resa nota 
dalla Tass. secondo la quale 
.. l'ordinamento socialista santionato 
dalla costituzione era messo in pericolo 
dalle forze controrivolu1ionaric, che 
cospiravano con forze esterne nemiche 
dcl socialismo". La condotta poco 
ortodossa dci dirigenti di Praga doveva 
cvidcn temente essere precau1 ionalmen te 
"criminaliuata". con l'accenno a una 
congiura con forze nemiche, come 
tradimento nei confronti della 
costituzione e dcl paese. Non è da 
escludere che si progettasse, dopo una 
riuscita a1ionc contro la CSSR, 1111 
processo esemplare contro Oubcek e i 
suoi compagni. Dato che a partire dai 
processi di Mosca. soprattutto quelli 
contro 13ueharin e pili tardi contro 
S lansk) , la legalità riHlluzionaria 
appariva sempre e soltanto ;)Otto la 
maschera del codice penale. non c'è da 
meravigliarsi se poco prima 
dell'intervento d si affrettasse n 
costruire uno strumento giuridico per 
contìnarc i dirigenti d1 Praga nell'ambito 
della "illegalità". ( ... ) :-\lrn è nemmeno 
da esclude,~e che 1'onniprcsenz:1 di C:ll ri 
arma ti e truppe d ·occupa; ione, le 
provoca1.ioni intcntionali degli occup;mti 
avrebbero potuto creare facilmente un 
clima nel quale le fo11.e 
"controrivoluzionarie", ong111ariam1:n le 
inesistenti, si sarebbero potute formare e 
prendere piede. 
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Il .. pas\ato irrisolto" dell'URSS. L\:rrata 
valutatione della situa1ione cecoslovacca 
è senta dubbio il prodotto infelice di 
burocrati nevrotici. divenute vittime essi 
stessi della loro abituale manipolazione 
delle informutioni. La palese 
co111rnddi1ionc tra l'occupaLionc militare 
condotta soddisfacentemente e la 
ma ncan ta di conccLionc politica 
dell'intervento indica chiaramente che le 
burocra1ic dei paesi occupanti tendono, 
sotto la pressione crescente degli 
intellettuali e delle masse. ad impiegare 
:.empre pii1 meccanicamente i meai 
tecnologici. 

Naturalmente tutto ciò non si può 
scindere dal contesto globale dcl 
"passato irrisolto" dell'Unione Sovietica . 
Una destaliniua1ione che tocchi la 
coscìenta delle masse non potrà che 
avantarc dalle Lonc periferiche verso il 
centro dcl potere. Una concezione 
dc 11' intcrnationalismo congelata nei 
limiti di un'ideologia nazionale basata 
sul marxismo statalmcntc 
1stit11tionali11ato, ostacola i comunisti di 
pnivcnienta sovietica nella corretta 
separazione tra la valutaLione degli 
"interessi vitali" economici. politici e 
strategici dell'Unione Sovietica da un 
lato, e dci mo~imenti mondiali 
ri\Oh11.ionari dall'altro: gli impedisce 
addirittura di valutarli nel contesto 
concrclo dell'attuale pro..:csso storico 
delle rivoluzioni sociali. Ciò non è tanto 
l'espressione della vecchia pretesa di 
egemonia russa. quanto il residuo 
pcrsistcnlc della condizione di necessità 
srnbilitasi dopo la rivoluzione d'ottobre, 
di realizzare la concezione dcl 
"socialismo in un solo paese.. sotto i 
condi1io11amc11ti dcl sottosviluppo 
industriale . 

La salveua e la stabiliaazionc dcl 
primo stato comunista dcl mondo 
p~~tev:1110. c~serc. idcntitìcati.' nel periodo 
d 111dust nalt11a1.1one stalinista. con il 
destino della rivolutionc mondiale. In tal 
modo si è formata la falsa coscienza, 
tuttor~ opcra~itc. che ogni politica che 
non sia mediata dagli interessi dirci ti 
dell'U l~SS e non sia espressa men te 
sa1111011ata dal marxismo 
istilutionaliuato d'ispirazione sovietica 
:.vol~a oggettivamente un ruolo dl 
trad!mcnto e . di controrivoluzione. Il 
partito comunista dell'Unione Sovietica 
e i suoi satelliti non mostrano tìnora 
alcuna tc.ndcn1a a rompere il contesto 
tccnoc!at1co che riv~s.te questa ideologia 
a11tcnt1ca111cnte stal1111sta . :\aturalmente 
un simile processo non si limiterebbe à 
trasformai.ioni interne dell'attuale 
apparnto, ma dovrebbe rompere questo 
stesso apparato attra,erso la form:11.1one 
di una coscienza rivoluzionaria nelle 
masse. L ·attuale intemazionalismo 
proletario ricava invece dal solo fatto 
della riuscita della rivoluLione d'ottobre 
ll!l~ pr~tcsa ùi . c$e11J~m!a. ~he non. s9lo 
d1v1ùc I comuntst1 d 1sp1raL1one sov1e11ca 
d:1lk masse dci loro paesi. ma 
con1rihu1scc ad isolarli sempre pii1 
nell'ambito dcl comunismo 
intcrna1ionale. La storia impone loro la 
Cl>tlCetione di un comunismo na1ionalc 
di fattura ~ovictica che forse potrebbe 
indurli ad una forma nuova di solidariel~ 
proletaria. 

OSKAR NEGT • 
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I I recente rnpporto sugli investimenti 
esteri nclrin<lust ria itali;111a svolto dalla 

SORIS <l1 Torino per il C1"1' L e il 
\1inistero <lei Bilancio ha posto in luce. 
fra l'altro. le gravi contli1ioni cd i grossi 
problemi <lell'intlu'>t ria formaccu t1ca. La 
situa1ionc <li questo settore è 
paradossale. li maggiore clkntc <lei 
settore plll> <lelìnir\i lo Stato. attraverso 
gli enti prcv1<lc1111ah. in quanto 
racquisto <li farmaci effettuato da 
mutllati si aggirn sul 60 per cento dcl 
valore llllak delle vendite dell'intero 
settore farmaceutico italiano. per un 
importo complessivo che i: stato, nel 
1967. attorno ai JSO miliardi d1 lire. 
bso aumenta <la un anno all'ahro in 
misura fori issi ma . ancora nel 1965 la 
spesa per fa1maci a ca1icu degli enti 
mutualistici era di ~S4 miliardi di lire 
mentre nel 1951 era stata di 32 miliardi. 
sicché in quindici anni si è accresciuta di 
oltre quindici volte . 

'\elio stes\n tempo. nessun altro 
settore dcll\:co11om1a italiana vede una 
presenta di investimento estero 
paragonabile a quello farmaccu tico. ove 
delle dicci soc1etù pii1 importanti del 
settore ben sette sono straniere. e la 
quota dcl fatturato delle imprese a 
partccip:vione estera sul fatturato delle 
prime quaranta impreSI! dcl settore 
risulta addirittura dello 87 ,8 per cento. I 
dati sì riferiscono al 1965, ma da allora 
in poi vi è motivo di ritenere che la 
situa1iom: non sia sostarvialmente 
mutata, salvo forse una ulteriore 
accentu:uiune dcl fatturato delle ditte 
con capitale straniero. Per giunta, a 
livello 111terna1ionale 11 settore è 
dominato da imprese monopolistiche. 
che sono fra quelle la cui condotta ha 
dato luogo agli abusi e alle critiche più 
acerbe da parte degli stessi organi d1 
controllo sui monopoli degli USA. A 
completare il quadro, si deve aggiungere 
che fra tali imprese con voca1ione 
monopolistica ve ne sono alcune la cui 
sede centrale è negli altri paesi dcl MEC: 
sicché. data la notoria scarsa energia che 
si è ora esplicata, a livello di MH', nei 
riguardi delle politiche monopolistiche 
(soprattutto quando provengano da 
partner forti come la Gemiania e la 
Francia), sì può ben dire che abbiamo i 
monopoli farmaceutici internazionali e 
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sull'uscio di casa e per quel che 
concerne oltre i tre quarti della nustr:i 
produ1.ione in casa. 

Un meccanismo aberrante. li paradosso 
fra cui ci si riferiva all'mitio cumiste nel 
tatto che questo è uno dci settori nei 
quali lo Stato interviene di pili. e nello 
stesso tempo interviene di meno. la su:i 
prcsen1.a è massiccia sul lato della 
domanda. irrisoria sul lato <lell'uffort;1 . 
L'offerta è largamente contn>llata dal 
capitale straniero. come produttore e 
come esportatore verso rltalia 
dall'estero. spesso con connessioni fra le 
due forme. mentre l:.i dom:rnda è 
largamente alimentata dal nostro Sta!O. 
cioè dai contribuenti paralìscali e tìscali. 
attraverso i pesanti oneri rappresentati 
dai contributi sociali e dai disava111i 
degli enti previdenziali . 

Quando sul lato dell'offorta opera 1111 

meccanismo monopolistico e sul lato 
della domanda vi è la spesa pubblica. 
che rende al cittadino complct:1mentc 
gratuito l'acquisto dcl bene. quale sia il 
suo preao di offerta. allora credo che 
veramente ogni possibile 
giustificazione di prefcrcn1a per il 
meccanismo di libero mercato venga 
meno. Vale la pena di osservare per un 
attimo a quali aberrazioni pub condurre 
un siffatto meccanismo. 11 fatto che il 
termine '"monopolio estero di offerta" 
sia un pò semplificato rispetto all:1 
realtà. che vede. nel settore 
farmaceutico. diversi monopoli operanti 
per differenti prodotti e oligopolii e 
fom1azioni paramonopolistiche per nitri. 
non altera la \aliditù generale dcl 
ragionamento e delle conclusioni Si sa 
che in un mercato ove il consumatore 
paga di tasca propria il monopolista non 
è "libero di fare il preao massimo". 
bensì solo di portare il prcuo al 
massimo compatibile con la persi~te111a 
degli acquisti: se l'aumento di preuo è 
accompagnato da ridu1.ioni di vl!ndite 
così accentuate da intaccare i prolìtti 
globali del venditore. egli dovrà 
rassegnarsi a porre un limite al margine 
di profitto unitario per salvaguardare 
quello globale, che è il suo · vero 
obbiettivo. Analogamente. quando il 
monopolista miri a massimiuare non il 
profitto ma il fatturato. se l'acquirente 

Perché il prezzo delle medicij 
ne in Italia è tanto alto? qua 
è il ruolo che giocano i mj 
nopoli , italiani ed esteri? qua 
è il peso del capitale stra-
niero? 

l 



==n~1 tasca propria. il rincaro troppo 
n . Uato dcl prcuo porta a una 

ess1one d I r Pt'od 
1 

. e atturato. \Jet caso di 
SOno 0 11 a doma~da molto ri!!ida. come 
accre .1 fann;ic1. le po~~ibilità di 
SOrpasc~n~ento dcl preuo prima che si 

di ssi il punto di massimo pr•lfitto (o 
ma · · · 

rileva ~sm10 latturato) sono molto 
ac u·" 11 . anche per la massa degli 
S0:

0
•ren1i ~ bass~> reddito e tanto più lo 

EbJ:; gh_ acquirenti abbienti . 
qUand e, il quadro cambia tufalmentc 
lltel\' 

0
• sul . lato della domanda. 

arn enga lo Stato a pagare il preuo di 
"'.""lu1sto con -1 ,\ qu 1 meccanismo mutualistico. 
Da u~sto punto, il m_ercato -.i sdoppia. 
Italia lato I~ sua tena maggiore (in 
~ _oggi 11 60 per cento) e 
nfe:~~IOnata dalla mano pubblica. pur 
Quind' os! a compratori a ba-.-.o reddito. 
lllme 1 . viene meno ogni re mora agli 

enti ~et. prcuo, sia per quanto 
sia rne I efte110 spccitìco "'di prc110 .. 
dit~r. que~ ~he riguarda 1' .. cffct to di 

cioè 1111 Phc~to nell'dfct to di preuo. 
deh'ae _la r1d11Lione dcl reddito 
liii d quircnte dovuta ;ilrincidenLa su di 
Stato e~la spesa considerata). Poiché lo 

Un .3 possibilità che rclati\'amcn te 
~n I . 

d. . go o mercato come tiuello dci 
•cmati . · 
it mutuati. -.ono prnticamcntc 
a~i di_ lìnanz~arc gli a~quisti , la 

la . domanda 1n questione non 
'l:l.opiu, una qualche elasticità. Qui il 

m •. dal punto di \ista JHlramcntc 
ICO • che · puo salire quanto si 'uolc. 
li _la domanda reagisca . salvo un 

~ lll!l~. psicologico rappresentato 
hop:ossib1h reazioni pubbliche contro 
Sfrutt 0 scandalose opcra1.ioni di 

ameni · 
e~ d" 0 dcl mercato. La seconda 
P.a8are ~-compratori. quelli che possono 
11 40 1 tasca propria (e che occupano 
111\<e~r. cento dcl nostro mercato I sono 
t.la 1 direttamente sensibili al prc 11.0. 

ulltita~ lo~o _reazione è relativamente 
lleeessi~' di _lrontc a beni di prima 
~t~ (? ritenuti tali) come i farmaci . 

°llerant ~· allo stato puro. lo schema 
llc:11ni e m Italia . Vi sono peraltro 
COtnpl clementi di contorno che 
Costitu~~ano il quadrn. 11 primo è 
Cllladin·o dal fatto che non tutti i 
COperti 1d111 condizioni di povertà sono 
lllutue a mutue. e che non tutte le 

re· I' CCnto d a izzano la copertura al I 00 per 
9'1esta e~ta spesa per i farmaci. sebbene 
lltituli 513 ~a regola per la maggiore 
llrlport one. Cl " INAM") e per altre molto 
lllutue anti. la fascia dci non coperti da 
Cotnpon non costituisce certo una 
!ilc-tant e~te tiuantitativamcntc molto 
q loro b· ella domanda attuale. anche se 
effettiva 1~0gno (come distinto dalla loro 
~ &r 0manda ai prezzi di mercato) 
de1t·a~nd{" L'iniquità particolare 
Cortfront~a ~ _meccanismo. nei loro 

Il 1· e evidente. 
CGatit~~~nd_o elemento d~ contorno è 
di c001 

dal fa_tto che esiste una sorta 
llledicin r~Uo dei prezzi sulle specialità 

al i. effettuato dal CIP. 11 sistema 
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di controllo dci prcai dcl CIP ~ tutt:i,ia 
notoriamente debole e lo è. in misura 
macroscopica. per questo settore. 
Innanzitutto. il costo dci farmaci è di 
per sé d1rtìcil111cn te controlla bile, anche 
disponendo di organi tecnici di alta 
:.peciali11aLionc di cui il CIP i: 
sprovvisto. Le materi..: prime importanti 
sono una miriade e i procedimenti di 
produzioni! non si prestano ad agevoli 
analisi tecniche. Per di pii• le materie 
prime farmaceutiche per cui no1.1 esiste il 
sospetto di un mercato artelatto per 
opera di meccanismi monopoli-.tici l' di 
fattori bn:vcttuali. sono una pa rtc 1111 •li o 
secondaria dcl quadro. Accanto a 
materiali correnti che poco intluiscono 
sul costo uflìciale. sono impiegate 
sostanze particolari. per le quali le 
compagnie intcrna1io.nali h~nno 
organiuato. all'ombra d1. brevetti d~ 
esclusive di sfruttamento. d1 manovre d1 
cartello e di -.pecula1ioni (nel sen-.o 
tecnico di questa parola). prc11i 

artificiosi . 

La congiura del chinino. Valga. per tutti 
l'esempio del chinino. che è stato 
ogget10 d1 una gigantesca "congiura .. 
(nel senso proprio di questa parola) da 
parte di alcune grandi compagnie 
fannaccutid1c in prevalenza europee. k• 
quali si sono accordate per spartirsi i 
mercati e per fare salire i prcl.Zi di 
parecchie volte rispetto al pre110 
ini1ialc. dando vita ad un cartello 
monopolistico che può far scuoi~ nell'.1 
teoria dei cartelli. Questa congiura e 
stata scoperta. quasi per caso. nel 19()(,, 
dalla autorità antitrust degli Stati Uniti . 
Una impresa industriale americana 
in te ressa ta al settore chimico (ma 
estranea. generalmente. a quello 
farmaceutico). avendo rilevato una ditta 
chimico-farmaceutica l SA non molto 
grande per l'interesse che presentavano 
certe sue produzioni e ·competenze, 
aveva rinvenuto nei suoi cassetti un 
pacco di incartamenti relativi agli 
accordi dcl cartello europeo dcl chinino 
a cui tale ditta aveva aderito. Spaventata 
dalle possibili responsabilità. la 
compagnia acquirente. che dopotutto 
non aveva alcun interesse spt.:cilìco al 
settore farmaceutico. passò 
lincartamento agli organi federali 
anti-trust. Cosi 4uesti hanno potuto 
appurare (e la notizia è stata diffusa dai 
maggiori quotidiani e settimanali USA) 
che il cartello era formalmente costituito 
con un regolare organo di presidenLa. 
che teneva sedute regolari (di cui si 
tenevano precisi verbali) per trattare 
della spartizione dci mercati e 
dell'andamento dcl cartello. che aveva 
avuto tanto stll'Cl'sso da portare il pre110 
alle stelle. Risultò tra l'altro che il 
govcmo americano. che aveva acquistato 
chinino come scorta strategica in ingenti 
quantitati\i, aveva pagato pre1Zi dcl 
tutto artilìciali. fruttando al cartello 
lucri enormi . I verbali delle riunioni dcl 
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cartello contenevano dl'ttagli 
impressionanti c. a volte . anche 
particolari curiosamente unwnst1c1. 
come quelli sui "diritti" che i vari 
potentati industriali acl·ampa,ano sulle 
.. na1ioni" dominate e sulle contese tra 
inglesi. olandesi e francesi sui mercati 
controllati e "invasi" dall'uno o 
dall'altro dci partecipanti. 

~1a la patologia del nostro settore 
farmaceutico non finisce qui Vi sono 
altre ragioni per cui 11 controllo dci 
prcui. qui. è inefficiente Vi è. 
inna1uitutto. la pohcriuazionc dcl 
settore accanto alle imprese importanti 
(che sono ncll:i grande maggioran1.a 
sollo controllo straniero: Farn1italia, 
Ciba, Sando1. Baycr. Squ1bb. \mcrican 
Cynamid. Parke Davis. Richardson, 
\1crrcl. \1crk. I tome Products). dodici 
delle quali hanno più d1 cinquecento 
addetti. mentre 60 hanno fra i 100 e i 
500 addetti. 60 fra 50 e I 00 e 900 altre 
dispongono d1 meno di 50 addetti. li 
che. per un settore che ha 450 miliardi 
di fottur:ito ç 40 mila addetti. cd in cui 
la prudu1.ionc richiede molta 
manodopera, è indice di un grande 
frationamcnto . Oniamcntc. 1:1 
dispersione di costi c. in qucstl' 
condi1ioni. vastissima e i produttori 
m;irginali possono produrre a costi che 
sono multipli di tiuelli dci produttori 
sovrnmarginali. Cosi. anche su mcn.:ati 
ove questi hanno la fetta di gran lunga 
maggiore. la mci a csis1cn1;1 di modeste 
aliquote di produ1ione a pii1 alto costo i: 
suflìcientc a consentire che i prct.Li di 
calmi..:re siano calcolati con riferimento 
a costi che consentono in realtà agli 
operatori validi profitti elevatissimi . 

11 se Il ore farmaccu tico poi è 
carat teriuato da un meccanismo 
commerciale plciorico e basato su 
metodi . spe~so notoriamente 
spregiudicati di promozione delle vendite 
(campioni gratuiti. ma anche veri e 
propri regali di privata utilità per 
accaparrarsi i medici). 11 cui pesante 
01~crc finisce per ricadere. in larga 
misura. sul contribuente italiano. 

ha le tante spese supcrnuc e le 
esosità di prc1Zi. dcl settore 
farmaceutico. figurano almeno delle 
spese di ricerca scicntilìca'! la massiccia 
presenza dell'investimento estero, che 
assorbe quasi il 90 pc~ cento dcl 
~:1tturato delle ottanta imprese maggiori. 
e almeno veicolo di una corrente di 
progresso tecnologico'! Purtroppo la 
mposta non è positiva. Meritorie 
imprese na1ionali hanno realiuato e 
stanno rcaliuando risultati di ricerca 
notevoli rispetto alla loro dimensione di 
medie o piccole imprese. ma non sono 
ce r tamcntc in grado di svolgere 
programmi di vasto respiro. che 
richiedono ingenti capitali e molto 
personale speciali11ato. Le compagnie 
estere in Italia svolgono scarsa attività di 
ricerca scientifica .. Alcune imprese estere 
effettuano essenzialment~· il 
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con tè1iona111ento i111pollt1ndn dalle case 
ma<lri 1 prodotti o :il p1i1 1 principi 
attivi, cosicchè non hanno una base 
tecnico-industriale in I rnlia a cui 
collegare evc11t11ah attività tli ricerca. 
Altre fabbricano qui anche i principi 
attivi. sulla base di un rapporto di 
concessione e d1 relative royaltics e non 
hanno motivo d1 11npostarc. 111 Italia. 
una attività di ricerca. 

Tre eccelioni. \'1 sono solo tre 
eccc1ioni: la Ciba. che è impostata 
secondo criteri di dcccntrnmento 
org:millato e <li espansione <lcllc 
p1odu1ioni locali e che, dunque, 
"potrebbe.. ::ivcrc motivi aticn<lali per 
svolgere una rilevante alli\il;t di ricerca 
in Italia. ma tuttavia non la compie: la 
Farmitalia e la l.epctit. che invece 
svolgono notevoli al l ività tli ricerca. per 
ragioni particolari Nella h11milalia 
capitale italiano e capitale straniero si 
trovano 111 rapporti paritetici, in una 
situa1ione che ha consentito al partner 
itali;ino di riserv;1rc non pi(1 tic! 15 pc1 
cento <lei fatturato complessivo a 
prodotti brevctt:tli e studiati 
dall'associato straniero (l;1 
Rhònc-l'oulenc) sviluppando per contro 
propri importanti cd autonomi centri di 
ricerca. 

1\cl ca~o della Lcpct1t, il fatto che siJ 
attualmente passata sotto 11 controllo d1 
un forte investitore estero dipende 
proprio <lalla eccellente attività di ricerca 
che essa onginariamcntc svolgeva. ,\I 
gruppo ameticano interessava inf:1tt1 
entrare. in 111odo speci:11ìstico. in 1111 
settore <la cui cm prinw praticamente 
assente 

C'o111c si nota. anche questa cccc1ionc 
con ferma la regola tlel normale 
d isi ntcrcsse della grane.I..: in<lust 11;1 

straniera far111;11.:eutica fortemente 

farmaceutico sicchè queste imporl:t1ion1 
a pagamento di conoscen1c tecniche 
sono minori di quelle complessive che 
dovremmo fare ove il brevetto esistesse. 
'\ello stesso tempo la mancanza dcl 
brevetto farmaceutico in Italia ci 
consente di esportare una certa quantità 
di medicinali. al di fuori delle regole 
brevctluali. in paesi ove il IHC\Ctto non 
esiste (Sud America ecc ): operando. 
come si COJ11prcndc. soprattut 10 con la 
abilità nell'imitare ciò che è altrove 
brcvet lato. Questo fa sì che la bilancia 
commerciale <lei settore fannaccutico 
non sia passiva \la si tratta di una 
impostazione che non ha basi solitlc. 

L'introdu1.ione. in Italia. della 
legislazione brevettuale nel scltmc 
fannaceutico. da un lato potrebbe forse 
incoraggiare le ricerche in Il ali a. 
dall'a l tro potrebbe favorire 1:1 
concentra1in11c dl'I <;cttml' in illljll'l'\C di 

sviluppala ad orga11111arc in Italia nuovi 
centri di ricen.:a, a lfalallllo alk tì litvioni 
in I lai i a ~olo compit 1 di fahlmca11onc '-Il 

licc111a dci pr111cipi <1ll1vi. quando 1w11 
meramente di laH>r:11io11..: di materi~' I.a nu rw al 1111cr1J.H'llf'''' 

prime o di merci gi:'i importate. C'hc maggiori d1ni.:nsio11i capaci di accrescere 
questo sia il>g1co per quelle compagnie e la propria produlti\ltà. Potrebbe anche 
che questo sia nell'interesse delle 11a1.ion1 servire. per questa via. a ridurre l'onere e 
di cui so110 originarie, è owio: né c1 si il dispendio tlcllc campagne 
potrebbe dolere dcl follo che. non promozionali e delle pratiche di 
facendo noi in llaha nulla 10 poco) 111 quasi-comparaggio 0 di tentato 
questo campo. esse ~iano \Cnute non per comparaggio dci medici che \i si 
surrogare quello che noi non facciamo. riconnettono facendo dimmuire il 

La spesa di nccrca nel settore n u mc ro di specialità praticamente 
farmaceutico in Italia. come risultato identiche. che cercano di emergere 0 di 
dello stato d1 cose che si è descritto, è sopranivere grazie a quei sistemi. 
solo dcl ' per cento rispetto al Tuttavia. con il regime brC\Cttualc. 111 
fatturato. mentre raggiunge il 10 per asscn;a di altri intci-•enti pubblici. i 
cento in l Si\. in Cerm.1nia. in Olanda e pericoli di dominio d.1 parte dcl capitale 
il 5-<i per cento in Francia e in C:ran ~traniero s1 accreseerehbe10 
Brctagn:1. Il divmio è. come si nota, di ulteriormente. \'1 i: un scltore •. an<1logo :1 
3-5 volte. Il dctìdt brevettua le questo, d1e puii servire <la esempio 
complessivo della nostrn indtt--lria istru 1 tivo: si tralttt <lei settore 
chim1c:1 I da ti dcl ll>h5 l r co~tituito per petrolifero. Se in esso 11011 vi fosse 
circa_ d 50 1w1 _1.:cnlo d'.t pag:u_nent~ rt·NI. l'Italia sarebbe virtualmente 
rdat!''I al settore larmacc11t1co: I~ s1 nol i soggetta al controllo. in questo \ìtalc 
che in I talla non esiste a111.:ora il breve Ilo . settore. da parte del cap1l<ilc estero. t\cl 
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d. · na settori.: petrolifero la fase con 1t•? 
è costituita <lalla ricerca mineraria. ~ 
<là accesso alla materia prima su. c~i 
svolge poi tutto il ciclo: solo \~ si ne 
ad arrivare alle basi dcl ciclo. 
materia prima. è possibile ottenere 
effettiva 111dipcndcnta. nel_ g1~0 

grossi oligopolii internaz1onah. 
- 1· 1eme campo farmaceutico. e 

condì1jonante, che sta alla base 
cido. è la ricerca scientifica c~e 
accesso ai principi alt ivi . da. iniplC~ 
nella produ1ionc dci 111e<l11:!llali. 

:-.:elle presenti condizi?n• della 11 
VI 

industria farmaceutica. 111 cui no~ 
. . r, .. 1 11az1on pra11ca111cntc nessuna 1111r 1:s. 

di dimensioni tali da competere ~o~ 
d. . . '011·•1"1 VI e gran 1 compagnie 111ternaz1 .. · 

temere che la istitu1ionc dcl bre~ 
and1e se accompagnata dalla . cali 
de ll 'istituto della licenza obbhgat? 
mentre porterù al dom•. 
1n1erna1.ionalc. ma non aircspans• 
,lella attività tli ricerca. potrà ren 
ben diftìcilc la con?i1io~1e E 
rimanenti imprese na11onali: , 
crcsccn te spesa pubbliéa e privata: 
con <1ualchc csa!!Crazionc consum•. 

· ~ · desii non assente in quesco settore _e drà 
ad arrivare ai mille miliardi. an 1 prevalente beneficio dcl capitale es 
Anche l'esportazione potrebbe .~sse~a 
per 1101 più accessibile e p1_u 5 

altravcrso una maggior qu:ihfical 
scientifica e tecnica ai fini dcli~ _q 
non mancano da noi capacita 
cspcric111e nel campo chimico e 111~ 
(basti ricordare l'opera dell'l5~1 
Superiore di sanità). Corriamo il n 
insomma di sprecare un . g 
patrimonio intellettuale oltrcchc f. 
opportunit:1 mùustriali cd occupazio 

Una riforma inderogabile. Che 
allora" ,\ mio parere le cose. da 6 
sono principalmen te tre. La p~una 51 dare l'avvio a una importante unp

1
re 

panecipa;ionc statale. cvenllla tll 
con formule di coopcr:11.ione 
possono risu ltare interessanti per 
p iccolc e mcd ic imprese i ia~ iane 
soprattutto dopo la ist1tuz1one . 
hrc,etto. comunque con l'accentuarsi 
progresso tecnologico. po1ran110 t"? 
in difficoltà. mentre energie 
competenze che non ma~. 
attrezzature e cspene1uc. me 1 

opportune riorganizzaziom. ~ 
essere \aloriuatc anziché d1s 
Provvediamo a non trovarci addoSSo 
altro settore obsoleto. come 
:icc:1dcndo per 11 tessile. ~nza tcn1 

provvedimenti. Come sccond~ . 
importa avviare organici piani d1. n 
scientilìca a carico degli stanZJ3 

p1evist i dalla programmatione ccon° 
na1io11alc. 

l a te rza cosa <la fare è di intP0. 
u11a ra1ionalc politica di acquisii 
parte degli op..:ratori pubblici inte~. 
all'approvvigionamento dc i 111ed1" 
per l'assìste111a sociale e la 



OSpedalier·1 N . . 
per far ':. on e !lecess~no asp~ttan:. 
nfonna dcii°'. che si attui l'auspicabile 
e che si e s1s!en;a mutuo-previdenziale 
re~1me d- ~ttui I al tret tanto auspicabile 
~Ìiitano 1 G~~•rczz~ ~azionale nel settore 
•On uroc ta oggi ti problema si pone 
Stato eh nza. Non ha senso che uno 
faJtra, 35 spc~9c .. Per una via o per 
ben Prest O m1ltard1 in farmaci . e che 
abbia u 0 ne ~penderà oltre 400. non 
~i h Proprio s-stcma di acquisti e 
IOtnitu e e .tutto il meccanismo di 
attrave;a .~1 consuma tori si svolga 
d1 distrib l_attuale anacronistico sistema 
Promoziou~•?nc e di aggressive campagne 
SUI lato dnal1. Man 1~1ano che il settore 
resigenza el~a produnone si concentrerà. 
acquisti. d~ 1 quc~ta politica pubblica di 
la sua' ivcnt~ra sempre pii1 evidente e 
tecnico at!~1az1one sarà, sul terreno 
d1ffico1Ìà r•u a~eV~)le. Se SOrlJ.eranno 
gruPpi press10!11 da parte dei gnindi 
Per sot~~esto sara un altro argomento 
Punto: 1• incar~ l'importanza dcl pruno 
a Partec~ ~r~n1one di efficienti imprese 
un regim~ z1.9ne s~atale atte a consentire 
4PProvvigiopiu razionale e sistematico di 
. Aggiu namento di medicinali . 
e un ngo che l'industria farmaceutica 
lllanocto;cttor~ ove l'occupazione di 
i:apitaJe era ~ elevata per unità di 
Occasi o investito, sicchè vi è una buona 
Metzogion e Per i 11\ est i 111 cn ti nel 
lono quefr0 •

1 
ad alta occupuione. qu:1li 

~ora ch1 c te .ora_ occorrono. \ggiungo 
glltima e •. ~· lrontc alla crescente 

ltcnolo .. nch1csta di c1ualilìca1.ionc 
llostro gica e di diversificazione del 
lettore è ~pparato produttivo, questo 
:~ pun~peno alle maggiori possibilit;'1. 

t1fizioso a . su un mercato nuovo l' 

qescente nspondct!do ad Ut) bisogno 
lllondiale· sul. .Piano nazionale l' 

Valutata · la nch1cst:1 mondiale è ora 
Perchè a 6.000 miliardi di lire. t\l.i 
~enirc ques~a industria abbia un 

Q
corrc s e necessario insistervi 

d.Uesta è P~r~de.rc. di pi (1 per la ricerca . 
s1 ccrvefi1·?.e t1p1camente una .. industria 
r0iteng

0110
1 · . Coloro che in Italia 

enderc d g.1ustamentc. che bisogna 
Popolari f~_tt1vo . l'accesso delle classi 
°lgi sopr·all 1str11z1one superiore, che è 
~edie e a~tutto appannaggio delle classi 
p taro cleche, non vedono altrettanto 
/~uttivaic. se .la .nost~a struttura 
t;ricchis. non . s1 d1vers1ftca. non si 
lac~ologi/c ~· nuovo contenuto 

là ard 0 ~ dt nuovi centri di ricerca. 
aJictie Uo ltnpiegarc i nuovi laureati, 
Offena ~~Ila base della dinamica di 
~ realtà 1 I.aurea ti attualmente in atto . 
3Flnaceurdt o_ggi, per restare al settore 
} medici ·~0 •. e che sono molti i chimici. 
arma • 1. b1ologi. i dottori in chimica 

Co ceuttca . . . . . . . 
lllrne . . 1111p1egat1 in atttv1ta 

~Fliinist r c .1 a I 1 p r o 111 o /. i on a I i o 
Il! essa rattvc: pochi quelli che trovano. 
questo' una collocazione qualilìcata. I: 
Periti i~~r non parlare dci diplom:iti (i 
~~tenere llstriali) i quali. spcs~. per 
t de un posto debbono :1ccontentarsi 

%alitìc &rada re la propria effettiva 
quc111· da. I pr. oblemi dell'industria e 
e eu·· 0nness· 1stni1:ione sono strettamente 
entrani°b· ~ vanno affrontati agendo su 

1 1 capi della matassa. 
FRANCESCO FORTE • 

L't>.sr 
ROLABIO • 22 settembre 1968 

[)ingenti d'assalto · Carm/1111110 11/1'11111l'crsi11i 

LE GUARDIE BIANCHE 
DELLA REAZIONE 
E 

saltando la '·gigantesca adunata .. dcl 
giorno precedente. il cronista notav:~ 

con soddisfazione che "la squadra degli 
Elmetti Neri si è distinta per decisione e 
senso di responsabilità ... "questi ragaz11 
hanno dimostrato di poter essere le 
punte di diamante delle 1~ianifcst}l1ion~ 
di domani". Pii1 avanti altri compltment1 
per le Camicie Verdi "che hanno curato 
il scn izio d'ordine durante il corteo 
mostrando di essere anch'essi all'altcua 
della situazione". 

Sono citazioni scelte dal resoconto dcl 
Secolo d'Italia del 29 agosto sulla 
.. parata.. anticomunista or~~nizzata ~a~ 
missini il giorno prima al! Esedra. Lt 1 
romani hanno visto. oltre a Elmetti Neri 
e Camicie Verdi. tute mimeriche da 
.. parà". gagliardetti. sparse camicie nere, 
ma soprattutto una spavalderia che i 
nuovi squadristi sembravano aver 
perduto da qualche tempo. La buona 
ragione di questa ritrovata iattanza stava 
nella generale mobilitazione emotiva di 
quei giorni, che ha consentito al MSI d1 
scendere in piazza con una consisten1a 
numerica ed una aggressivitù 
dimenticate. Galvanizzati dalla buona 
riuscita deJl'·'adunata". i dirigenti 
giovanili del partito hanno colto 

1·occasione per dare il .. battesimo della 
p 1a1.1.a.. a q uc s te· organiuaziom 
paramilitari. ultimo ritrovato 
dell'a t livismo di est rema destra. E' stata 
l;i conferma di voci universit:irie su un 
ripensamento cd una riorg.anizzazione 
est 1va dci gruppi "nazionali". 

Che a Roma esistono molti fascisti. 
anche troppi. e che buona parte di essi 
siano giovani. è un fatto. Lo dicono i 
ccntotrcntamila voti per la fiamma 
tricolore. lo dicono i muri imbrattati 
tìno a Ti~oli e Viterbo, lo dice il fatto 
che non molti anni fa quelli di 
.. (ara\ella .. ave\ano la maogioranza alla 
Minerva. cantavano ··Gfòvineaa.. e 
imponevano i papiri: o érano botte. 

Dai tempi di Caravella. almeno a 
livello universitario. sono cambiate molte 
cose. In questo momcn to in cui la 
parola "studente... nel cervello e sui 
giornali dci benpensanti, equivale a 

'"pericoloso sovversivo marxista'". può 
essere interessante abbozzare una ·'carta 
geografica" dci gruppi. o 
dichiaratamente neofascisti, o comunque 
di destra agguerrita. Alla luce appunto di 
Elmetti Neri e Camicie Verdi. pronti a 
difendere con ga11ac/1e fa11Jàro1111e 
valori nazionali contro la sovversinnr. 

~ 
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sarà ancor pili intcrcssa111c vcucrc come 
lo squaurismo abbia trnvato proseliti 
anche fra schier.imcnti politici 
1raui1ional111entc "de111ocrntid". 

,\ 11 a svolta ··storica" della 
riorgani11a1ionc di <1ucsta estate. il 
fronte g10\'anilc di ucstra si è prc.scntato 
lacerato e diviso in una 111iriadc di sigle e 
raggruppamenti: O\ viamcntc chi si 
assume la paternità d1 111olti dci grnppi 
(e lonere di tenerli m pi cd i) è i I 
~lovimcnto Sociale. Dirci tmnentc o per 
interposto "capitano··. 

Giovane Italia. L' l'organi11~1ionc degli 
studenti mcdi cd i: quella che ha subito 
il salasso più pesante dai tempi d'oro in 
qua. Intorno al '(10 contava novemila 
iscritti e già negli anni successivi era 
scesa a tre-qua Il rom ila Oggi pa rl! che i 
11co01·a11guardis1i. almeno 1 111i lilanti, non 
raggiungano la c inquantina. Si 
contentano di scritte sui muri mentre 
molti sono passati a gruppi pit1 
direttamente collcg:1ti al partito. La crisi 
della Gio\'anc Italia (come degli 
schieramenti universitari) è dovuta anche 
ad un ··vuoto" creatosi netrctù media 
dci militanti mbsini fra I UÌCi:JsSCltC C i 
venticinque anni. 

Vo lo n ta ri del MSI. D1rc1tamcntc 
collegati all:i Federazione Romana dcl 
partito, vengono considcrnti come 
"pretoriani" sui quali s1 può sempre 
contare nei mmm·nti diflìcili. I pii1 
anziani fanno capo a un vecd110 arnc:;e 
delle cronache romane, ,\lberto Rossi 
detto "li Bava"' (da cui il soprannome di 
"bavosi" dci l>Uoi uomini). I "bavosi". 
per fare un esempio. erano con 
C:uadonna alla "spedi1ione puniliva" dcl 
16 mari.o all'universiti'I. Dalle nuove leve 
dci 1·0/0111ari vengono fuori le 
organi11.uioni in unilorme: è stata 
un'idea dcl federale Anurn Bellissimo 
(un quarantenne da tempo piaua to 
ali' /\(LA) quella di far leva sulla 
suggestione delle divise per cementare e 
corroborare nuove squadre d'assalto. 
Elmetti Neri e Camicie Verdi sono le 
forma; io111 decise a "proteggere .. 
l'univcrsiti'.1 per il nuovo anno 
accademico. 

Formazioni Na1.ionali GiO\anili. E' la 
fa1111gcrata schiera dei "'pug1lott1", 
picchia tori di professione. che sono 
inquadrati da ,\ngclino Rossi, maturo 
dire ttorc delr'"1\cc:1ucmia Pugilistica 
Romana'' d1 \'la Prcncst ina e veccl11n 
dissidenle ucl ~ISI. Sono ~tati loro :1 
l:.inciare l"idea della tuta mimetic:.i pe1 
ncono~ccrs1 e farsi rislictlare durante i 
cortei 1\nche questi, come i "bavosi", 
sono sempre prnnti alla chiamata. 

Centro Euro1>a. E' la schiera degli 
"intellettuali" il cui ideale delìnitivo è il 
rilancio dcl vecchio con lincnetl! in 
chiave n<11.ion:1listica. L'idea è stata di 
Caradonna che li lw anìdati au un 
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uomo di fiducia, l'cx-camliuato 
Adalberto Baldon1. Zona d'inlluen..:a dcl 
Centro Europa. partendo d:i piau:1 
lstn:1. è il quartiere ·1 riestc le il 
quartiere ,\fricano). Producono 111:111ifcsti 
e audaci scritte murali con la nuova 
tecnica '"spray": inneggiano a Dc Gaulle 
Ima anche Salan. '.\1assu e Bidault). 
Franco e Salazar. Al corteo dcl 28 
agosto brandivano un cartello che è il 
ri:issunto di tutto il loro pensiero: 
.. Europa. a noi! ... 

G ioventù Nazionale Rivolu1ionaria. 
,\nchc questa è una recentissima trovata 
di Caradonna. nata in primavera quando 
il lavoro dcl 7\tov1mcnto Studentesco 
incominciava a sgretolare gli 
schieramenti universitari trndi1ionali. 
L 'aggc ttivo '"rivolu1ionari;1" doveva 
sortire un effetto di prosclit"lllll. che 
non ebbe. 

Caccolosi. Coorte non meno temibile dei 
"pugilotti" e dci "'bavosi"' trac 11 propm> 
nome dal leader. il trentenne napoletano 
Stefano Delle Chiaic detto "Il Caccola". 
La forLa dci caccolosi risiede nelle 
capacità tribuni1ie dcl loro generale, 
capace di fare imprO\ visi reclutamenti 
anche fuori Roma. S1 racconta di una 
sua trasferta a Ravenna dove si 
prcscn tava come cx-legionario algerino 
esperto in plastico I con carta intestala 
dell"O \S). Zona d'inlluenza dei 
"'caccolos1"' sono i quartieri S. C1ova11ni. 
Appio e Tuscolo. Sostengono anche che 
"Il Caccola"' gode di buone maniglie al 
.\1inistcro dell"lntcrno. 

Gua rdie :lianche. Fanno capo 
a Il" organismo un 1vcrsitario missino 
fLJ\' ed al suo presidente a vita 
~1antovani. Quartier generale ~ 

l"l 111vc1s11j di l'crug,ia dove sono ull~01~ in m:t<'!!1ora1lla e do\'C coniano 50. 
. ~ 1· . d I tt )r' l·rnun• s1111pat1a e appoggio e re l ~ · 

e dcl docente di dottrina dello. stato B~: 
Valsassina. Lo scorso luglio fra 
(• d. B" I 1· )n· la storia .uar 1c tane 1c venne llll . // 

che Bon Valsassina (buon amico d~be 
Giomale ti 'Italia e dc Il Tempo I 3~ '\oa 
caldeggiato un rcgalu della (01~fin .05 r 
(si parlò di tre o quattro 1111!10111)_ ~1 
tenere a Rimini dci cor:;i esll~I sa 
adde~tramcnto in vista della ~i_rre n 
universitana S1 diss.: poi che ri,ahla ~I 
Cara\clla cd altri gruppi interess:illt: ~ 
faccenda avessero mandato a 1110!1 

pi:in, • . . . "i orni 
Lna cosa pc:•u e certa. :'~ 1 r-.1l1Sl1 

scorsi, proprio a Rimini. si c. ctii~ .t111 
un congresso di dirigenti ~cl ~LI~· lJd 
la shand ierala p:irtec1p:l/IOl1~ . Ue 
l)rof'cssorc Bon Valsassina (c:intorc ~LI 

· I · ••ruPl11 
colonne dc Il Te111po d1 a tn ::: 
giovanili di destra). 

· ·1tiOll~ Caravella. 1~· la vecchia asso~i.. • 
· · · · 'I l;Hlll\l l 11n1vcrs1taria 111 polemica con ~ I. ,·ella 

con il f·L1,\'\. In altri tempi c,.ara al 
dettava legge atruniversità (lnlO e 

·1 bello tempo d1 Paolo Rossi): faceva.' filo 
il cat ti\l) tempo sia sotto il pro Vt 
ideologico che quello a1111111nbtrat11 ~· 53 
recente Cara,clla h:i subito una ro~ 1;1'.l i: 
spaccatura in due tronconi: un 113 

1 1 
"d d e· l"rr"• co• pass:ita. gu1 ata a csare ~ • e 

I .•• ·1 1ronco11 "cacco <b1 . mentre 1 . ulll) 
:;upcrstitc è pilotato da Italo Rochi : 011 
<lei fermati il giorno di Campo dc.1 d~lll 
per :ivcrc lanciato sedie e tavoli 
sc1ione ~ISI di via Cavour). 

)tille 
I Bulgari. Non se ne hanno tll di 
precise. Pare si tratti di un nuclcti li) 
fasci~ti bulg:iri profughi (o scdiccnll ta 1 . . . d' ... ,,,,111 che 11 \ISI sfoucra nelle gran 1 o~l· · 

---------~~ 

Rt1111a: c·111111zi11 dcl gm1>110 Cura1·ella 



Roma: al comizio di De Lorenzo 

~ ~Orteo del 28 agosto marciavano con 
e il artello "Fronte Nazionale Bulgaro" 
Carad I 6 marzo erano al fianco di 
riJn onna nella "spedizione punitiva" e 
Ciu~sero bloccati nella facoltà di 
Part•sprude~za. (Appartengono a quella 
quen~ d ~ • "picchia tori" che in 
lasc·· occasione, stranamente, la polizia si 
deu~0. scappare sotto il naso al momento 

irruzione). 

Falch· 
del e 1 della DC detti anche ''cattolici 
vede onsenso" . Non hanno niente a che 
org/: col MSI (dal punto di vista 
rnen~izzativo) .ma non per questo sono 
un'a a~guernt1 . Il loro quartiere è 
ha ge~.z1a di stampa di ispirazione DC. 
rnov· g 1 esponeneti più in vista del 
To~rnento c'è un figlio dell'ex ~1inistro 
costai. e un giocatore d1 rugby 
SCh' nten:ente accompagnato da una 
del •e;a i• marcantonì. C'è anche il figlio 
lllai ro ~ssor Cotta (Legge) che non ha 
sirn 

3 
l~sinato, dalla sua cattedra, la 

I .. fai t~a,per le "forze sane"' dell'Ateneo. 
forrn e ;1 propugnano sul piano politico 
reg10 u ~ . singolari : pur essendo 
della nalisti sostengono che il presidente 
unive regione va eletto a suffr.1gio 
Per ;sale (una specie d1 gollismo di\'iso 
le m~c~otto ). Sul piano pratico menano 
r.nafe'~ 1 · Hanno partecipato all"'assalto 
l'univ d~~. ~rimo giugno per "liberare 
DireS:rs11a. in appoggio al Comitato di 
Mant •Spirato dal leader del FUAN 
d'ass~vani., \lat~ral.mente la squadra 
fUDb· 1.0 e costituita dal nucleo dei 

f> ISt1. 

Catto1· . 
'd 1c1 con grinta. L'unico 
ron?curnento" su questo gruppo 

... ano.mi , I 
Prof 1 anese e un artico o del 
PUbb~is~ore. Marino Bon Valsassina 
del 7 cato 11 I O agosto sulla ter73 pagina 
ca1101~mpo. Titolo: "V1s1ta al campo dei 
SI.i/le •ci con grinta I canti della Vandea 
una ,montagne emiliane Sommario: "In 
\'aca ocalità dell'Appennino trascorre le 
redun~e una comunit~ di universitari 
mao~'. dalle ba llaglie per liberare dai 

•sti la Cattolica e la Statale . questi 

giovani alternano la recita del Rosario al 
dibattito ideologico e all'addestramento 
fisico". 

Niente di meglio che riportare alcuni 
brani dell"'ode". Il vecchio docente 
racconta di una sua faticosa escursione 
(in una località tatticamente lasciata 
ignota) all'accampamento dove si è 
incontrato con ragazzi di cui "avevo 
saputo quale distinto ed onorevole ruolo 
avessero svolto" nel fare sgomberare 
l'università. Continua l'articolo: " I 
giovani in questione si autodefiniscono 
Cattolici con grinta: diretta verso chi 
quella grinta e foriera di quali 
atteggiamenti, ciascuno intende". 

Più avanti la descrizione 
dell'accampamento militare con tute 
mimetiche "lontano dal turismo 
volgare,., e narrazione della \ita 
quotidiana: "Il mattino dopo la 
preghiera collettiva recitata 
ovvia men te in buon latino preconciliare 
e controrifom1istico e dopo la 
distribuzione del caffellatte, era 
impiegato in escursioni a questa o quella 
cima, o in esercizi di addestramento 
fisico". Dopo aver parlato del ''rancio" 
il commosso maestro parla di dibattiti, e 
relazioni su temi ideologici e fa una 
precisazione fra parentesi: "(Ilo detto 
tema ideologico per essere meglio capito 
ma la locuzione è inesatta: quei giovani 
non avevano e non hanno un'ideologia, 
come una qualsiasi conventicola 
marxista: avevano e hanno invece una 
metafisica. Le loro scelte politiche 
controrivoluzionarie... sono i corollari 
coerenti di una v1s1one 
platonico-cristiana del mondo ... ). La 
recita del Rosario e delle litanie della 
Beata Vergine chiudeva l'adunanza". 

Sempre più commosso l'anziano ospite 
del campo racconta la serata : "Accanto 
alla catasta fiammeggiante aveva inizio il 
canto, che s'apriva sempre con l'inno 
ufficiale dell'accampamento, il vecchio 
inno carlista Por dios por la patria y por 
et rev /11cl1aron m1estros padres. Poi cori 
vand.eani, sottratti all'oblio dalla pietà 
filiale di qualche discendente di chouans. 
i cori di coloro che primi ehbero a 
sperimentare il senso delJa fraternità 
repubblicana , impartito loro dai macellai 
della Convenzione: canzoni della guerra 
civile russa, da cui trasse conforto ... il 
tentativo generoso e disperato delle 
guardie bianche di schiacciare la serpe 
bolscevica sgusciata appena dall'ovo". 

Avviandosi alla conclusione, la 
commozione dcl professore si fa delirio 
poetico: "Meravigliosa spontaneità e 
verginale candore di quei ragaai. cosi 
vivi, così puri, che amano il loro Paese 
anche se il loro Paese h attende al varco 
con malanimo e predilige i loro nemici, 
che amano la loro Chiesa sebbene la loro 
Chiesa li deluda e li mortifichi tutta 
impegnata come è a corteggiare, a 
blandire i discepoli d1 Voltaire e di 
Lenin! Sugli altari della paura ... costoro 
non bruciano incenso. l'orrore per i fal si 

concetti e per le parole mendaci che 
occultano la realtà, il disprezzo dei beni 
materiali e delle miserabili cospirazioni 
tese ad impossessarsene, sottendono 
l'animo loro e lo fanno vibrare come 
un 'arpa eolia". 

Con queste rivelazioni sui "cattolici 
con grinta" , che per inciso illustrano 
senza equivoci (insieme con i "falchi") 
l'intercambiabilità delle tesi politiche 
democristiane, si chiude il panorama sui 
nuclei più o meno giovanili pronti ad 
usare i bicipiti quale argomento di 
dibattito politico. Le prove generali sono 
state: la "spedizione purutiva" guidata 
da Caradonna il 16 marzo (chiedete a 
Scalzone ), !"'assalto" del I giugno 
contro l'ultima occupazione del 
~lovimento Studentesco, la "parata" del 
18 agosto per "solidarietà con il popolo 
cecoslovacco". 

Ti ~-endicheremo. Sono state tre 
occasioni per riconoscersi e misurare 
reciproche energie e combattività. 
Occasioni in cui, da un capo all'altro 
della carta geografica, si è scoperto che 
lo spazio vitale si stringe, gli argomenti 
mancano, il reclutamento è in crisi. A 
guìdare i pochi giovani nuovi arrivati 
sono sempre gli stessi vecchi arnesi che 
da decenni si battono per non essere 
definitivamente travolti dalla storia. 

Avvinghiali a questo desiderio di una 
sopravvivenza più muscolare che politica, 
gli strateghi del neosquadrismo hanno 
deciso di giocare l'ultima carta possibile : 
da quest'anno "caldo" per i giovani e 
dalla tensione che se ne è prodotta 
cercano adesso di catalizzare e fondere 
tutti i rigurgiti e le reazioni 
visceralmente oscurantiste. 

E' l'ultimo treno per dare una sola 
bandiera a piccole greggi ormai sbandate. 
Da qui nasce quella "riorganizzazione 
estiva" che, realizzata dai vecchi arnesi 
di cui si è detto, si sa già a chi finirà per 
fare comodo. Si possono sempre 
mimetizzare gli squadristi con le "forze 
sane" cui va la solidarietà di giornali e 
mini s tri "disposti a comprendere 
soltanto i giusti aneliti giovanili". 

Per fortuna un'intera estate di 
·'riorganizzazione" è riuscita a partorire 
solo una lista di "arruolabili" che si 
aggira sui 250 nomi. Secondo le ultime 
notizie sul trust squadrista non sono più 
di tanti i nomi "sicuri" che potranno, 
fin da ottobre. diventare altrettante 
uniformi antisowersive. 

11 MSI , a cura dei suoi dirigenti 
Anderson e Cerullo, ha fissato un 
calenda_rio di sei "convegni" giovan1h, 
uno dei quali si tiene a Roma proprio i 
primi di ottobre. Sul raccordo anulare, 
sulla parete dcl viadotto di accesso alla 
auto:;trada per Napoli, sta scritto a 
caratteri giganteschi "Duce, a noi! · 1 i 
vendicheremo". 

Dal canto suo il rettore D'Avack ha 
istituito il noto "tribunale speciale". In 
caserma danno il grasso ai cingoli dei 
bull-dozers. PIETRO PETRUCCI 


